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AL NOBILISSIMO SIGNOR CONTE 



PAOLO TOSI 

MUNIFICO AMATORE DELLE DELLE ARTI 
E D' OGNI MANIERA D’ANTICHITÀ 



Nella corsa che feci, nobilissimo si- 
gnor Conte, il passato autunno a Brescia 
dolcissima nostra patria ho considerato e 
goduto non solamente le preziosissime an- 
tichità scoperte per cura dei Deputati del- 
l’Ateneo tra ’ quali voi siete , ma tante al- 
tre belle cose da voi adunate , che mai 
rimembrar non le posso senza vivissima 
compiacenza. Libri di rarità esimia , stampe 
in rame insigni, pitture e disegni de’ primi 
più lodati maestri , statue, medaglie , og- 
getti in somma che m’empirono di ma- 
raviglia e diletto , e mi furono tcstimonj 
eloquenti non meno del buon gusto e sape- 
re , che del grandi animo con che avete ne * 
vostri appartamenti disposto uno de’ più 
nobili alberghi che le Muse , le Grazie e 
C Arti belle in qualunque parte si abbiano. 
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Divisando io pertanto a cui dovessi of- 
ferire le Opere Varie cT Ennio Quirino 
Visconti che insiem raccolte per mia cura 
or si pubblicano , emmi panilo di non po- 
tere procacciar loro nè Signore più sentito 
e più degno, nè luogo piu acconcio di quella 
medesima Biblioteca ove da voi si conser- 
vano tante altre preziosità. Piacciavi adun- 
que , nobilissimo signor Conte , di be- 
nignamente accogliere, e di considerare 
questa umile offciia qual tenue contrasse- 
gno della stima, riverenza c gratitudine che 
vi professo , così per la somma bontà con 
cui vi piace (F animare mio figlio a colti- 
var con fervore la bell'’ arte a cui si è de- 
dicalo , come per V amorevolezza che dimo- 
strale verso chi si pregerà sempre di essere 

Milano, a8 aprile 182,7. 

Di voi nob. sig. Conte 



Ile i >. obli, servitore 
t) , CglO. I.ADVS 
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PREFAZIONE 

DEL DOTTOH 

GIOVANNI L A C U S 



I^ene e acutamente pensò l’ erudito Scrittore che disse 
non altro esser l’archeologica scienza fuorché lo studio 
dell’ uomo. Imperocché se il tempo presente svanisce, se 
tenebroso ed incerto è il futuro ; la tradizione figlia della 
memoria e i monumenti della storia e dell’ arti sono ciò 
tutto che alla circoscritta umana esistenza apre un illimi- 
tato orizzonte, imperfettissima immagine dell’infinito acni 
l’ animo de’ mortali di continuo sospira. Se quanto vediamo 
ha le radici sue nel passato , se ciò che da questo ne se- 
para è dubbioso e fuggevole , col raffermare le tradizioni , 
col far rivivere i monumenti dell’ arti , e collo strappare 
dalle fauci del tempo la notizia e le imprese de’ popoli che 
piò non sono , si guarentisce in qualche modo la diutur- 
nità di quelli che ora fioriscono, si porgono validi aiuti 
all’ ordine civile , si olire alle leggi , ai costumi , agli studj, 
all’ industria degli uomini un appoggio piò vasto e piò so- 
lido ; e da ciò viene la perpetua sollecitudine di rinvergar 
nel passato il primo ceppo delle nostre prosapie , il fon- 
damento del nostro potere , della nostra autorità , 1’ ori- 
gine delle nostre cognizioni ; nulla parendoci veramente 
pregevole se non conta parecchi secoli di antichità. 

Ma perché lo studio di queste remotissime antichità sia 
quale veramente dev’essere, fa mestieri che tali uomini vi 
si appongano colla mente e col cuore per modo, che cono- 
scendone appieno la dignità e l’ importanza , riconoscano 
anche d’avere in sé tanta forza d’ingegno, di dottrina e 
coraggio da sollevarlo al grado delle scienze piò nobili e 
piò sublimi. E tale per universale consentimento essendo 
Esisto Quintino Visconti , chiarissimo lume del nostro se- 
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VI PREFAZIONE 

colo , con ciò sia che avevamo diretta la nuova edizione 
del suo Museo Pio-Clementino , c delle Iconografie Greca 
e Romana , ragion volea che attendessimo anche alle Opere 
varie di lui per dare alla nostra qualunque siasi fatica il 
necessario compimento. Quest’ opere non sono meno sti- 
mabili delle anzidette , avendole egli dettate o mosso dalla 
singolarità de’ monumenti che appena scoperti reputò de- 
gni delle sue osservazioni , o pregato da personaggi qua- 
lificatissimi d' esporre il suo avviso sopra oggetti antichi 
d’ esimia bellezza e rarità , o finalmente tratto dalla va- 
ghezza di pubblicare dottrine del tutto nuove c sicure so- 
pra qualche punto d’ antiquaria ingombrato ancora da erro- 
nee opinioni. Tutti poi sanno come le erudite monografie 
vengano ricercate sommamente dai dotti , perchè loro forni- 
scono le notizie più pellegrine e sincere che i loro autori 
adunarono su quella materia , allorquando trattare doven- 
done particolarmente vi portarono la intera loro attenzione. 

Vero è che non ostante il merito di tali operette non 
tutte godono sempre d’ una stessa universale celebrità. Il 
che non deriva dall’ esser elleno manchevoli d’ importanza , 
o di preziosissime cognizioni ; ma perchè gli autori le pub- 
blicarono in volumi di piccola mole, che assai facilmente 
disperdonsi , o le inserirono negli atti accademici e ne' 
Giornali scientifici e letterarj , dove, trascorso alcun tempo, 
torna malagevole il cernirle, raccoglierle e procacciarsele. 
Noi medesimi sperimentammo qual ardua impresa sia l’ a- 
dunar tutte quelle del nostro Autore , benché la fama di 
lui ed il tesoro di erudizione filologica , artistica ed anti- 
quaria che in sè contengono, parea che rendere ce le do- 
vessero di facilissimo reperimento. A si fatta estrema dif- 
ficoltà , ben più che ad altri motivi , attribuire vogliamo 
il desiderio manifestatoci, e gli eccitamenti c gli ajuti ve- 
nutici da parecchi dotti italiani e stranieri di compiere 
l’ Edizione di tutte le Opere del Visconti ; per le quali 
amorevoli dimostrazioni dichiariamo che viva e perpetua 
rimarrà verso tutti la nostra sincera riconoscenza. 

Frattanto nell’atto d’accignerci a colorire questo dise- 
gno, dubbio ci nacque intorno al modo a cui doverci ap- 
pigliate ; mercè che diversi di tempo , di mole e di ar- 
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gomento fono gli Opuscoli del nostro Autore. Taluno fu 
da lui scritto ne’ primi anni suoi , tal altro nell’ età ma- 
tura, e tale sul finir del suo vivere. Haccene che appar- 
tiene all’antichità figurata, alla paleografia, all’amena 
letteratura; c qual è dettato in italiano , quale nella lin- 
gua francese : ond’ era d’ uopo per farne la riunione più 
grata e proficua adottare un sistema. Fra’ molti che ab- 
biamo ideato, questo ci è parato più acconcio di dare tutte 
le Opere nella favella in cui le scrisse l’Autore . e sepa- 
rando le italiane dalle francesi , pubblicare di entrambe , 
primieramente, ciò che concerne le antichità, distribuito 
coll’ ordine cronologico con cui venne in luce ; indi gli 
scritti di amena letteratura : così gli studiosi conoscono 
come alcune idee che da prima pareano quasi arrischiate 
ricevano poscia consistenza e valore ; come i voli di que- 
st’ ingegno maraviglioso cammin facendo divengano più si- 
curi e più rapidi, e come lo stesso oggetto da più lati 
osservato acquisti novelli pregi e maggiore importanza. 

A questa collezione così compartita diamo per tanto 
principio col Monumento degli Scipioni , giusta 1 ’ edizione 
di Roma eseguita dal cav. Piranesi nel 1785. E ben que- 
st’ Opuscolo si meritava sopra tutti la preferenza , che ol- 
tre l’ essere il primo separatamente pubblicato da Ennio 
Quirino , contiene anche il più vetusto sarcofago scritto 
che alla storia dell’ arti e di Roma si riferisca. Non hacci 
persona mezzanamente colta che non brami d’ ammirare 
le tombe degli Asiatici e degli Affrìcani, e di leggere le 
curiosissime epigrafi che indicano la meta della vita degli 
eroi più famosi e benemeriti della lor patria. 

Succedono i Monumenti scritti del Museo Jenkins, se- 
condo la stampa di Roma presso ilFulgoni 1787. Le iscri- 
zioni che qui si recano od erano inedite o date dal Gru- 
tero, dal Fabretti, dal Muratori e da altri con molte 
inesattezze. Sappiamo che un antiquario tedesco ha posto 
in sospetto l’ erma decapitato che leggesi a carte 91 , sì 
per la forma d’ alcune lettere nelle due voci 9 EMICT 0 K.AHC 
O NAYMAXOC , sì per l’ aggiuntivo Naumachos. Ma que- 
st’ epiteto fu dato a Temistocle eziandio dallo Scoliaste di 
Tucidide (i); e per rispetto alla forma de’ caratteri , chi 

(1) Ad Thucidid. I , g 3 . 
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Vili PREFAZIONE 

vide il marmo c posatamente lo esaminò , non trovò cosa 
rlie non fosse per altri monumenti paleografici giustifica- 
bile. Piuttosto notar si potea avere il Visconti affermato 
esser <juest’ erma l ’ unico monumento rimastoci di uno de’ 
maggiori uomini della Grecia , mentre un altr 5 erma si 
connscea già pubblicato dal Fabro, su cui leggonsi inorai 
di Temistocle, di Ncocle suo padre e della sua patria (i); 
oltreché v’ eran pure due gemme coll’ effigie di lui, ch’egli 
stesso il Visconti ha poi chiarite con ammirabile sagacità 
nella greca Iconografia. 

Dai Monumenti antichi inediti che per più anni con 
molto proGtto della scienza antiquaria e dell’ arti pubblicò 
in Roma il chiarissimo ab. Guattani abbiamo estratto i 
cinque opuscoli susseguenti. Le due lettere sopra un vaso 
marmoreo appartenente al Principe Ghigi , e sopra un 
raro frammento di antico intaglio in corniola rappresen- 
tante Pallade sul carro di Diomede , stanno nel volume 
uscito il 1784. La lettera sopra un cammeo col ritratto 
di Agrippina giuntare ed un eccellente busto della mede- 
sima è in quello del 1785^ dal volume del 1786 ci viene 
l’ altra lettera sopra un antico diaspro sanguigno colle 
teste di Aerato e Sileno, e da quello del 1788 la descri- 
zione di un antico gruppo in m trmo rappresentante Èr- 
cole e Trlefo con la cerva. Il figlio di Giove ed Alcmena, 
a cui la nascente Repubblica decretò riverenza e culto con 
sacerdoti a ciò istituiti sul Palatino, non avrebbe avuto un 
simulacro per la sua integrità e perfezione degno veramente 
di lei, se la diligenza di Vincenzo Pacetti scultore non lo 
avesse spinto in que’ suburbani a rintracciar questo , che 
se fu celeberrimo nelle prische età, c sin anche nel secolo 
decimosettimo, giacevasi ultimamente inonorato nello squal- 
lore c nell’ nbblivione. Dalla Villa Estense di Tivoli passo 
nel Palazzo della Villa Borghese , e da questo a Parigi. 

La nitidissima edizione falla in Parma dal Codoni nel 
1788 ci apprestò la dissertazione sui due musaici antichi 
istoriati , de’ quali non ha guari fu posta in gran dubbio 
la vetustà. Si allegarono le asserzioni dell’ ab. Marini clic 

(1) A d Imag. vir. illustr. tx Btbl. putrii Ursini , n. 1-i 1 - 
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PRLFAZ10NE ix 

ne diede avviso al cav. Morelli in Venezia ; dell’ ab. Lanzi 
clic ne fe’ cenno al cav. Zannoni , e quella d’ un coltis- 
simo cavaliere vìssuto gran tempo in Roma, il qual disse 
che i Musaici erano lavoro di moderno artefice , al quale 
il Risconti a ve a dato l’argomento e le norme. Per verità 
facemmo praticare le più accurate indagini ne’ rass. del 
cav. Morelli, e la lettera del Marini non si rinvenne: cer- 
cammo di sapere in qual officina e da qual musaicista 
fossero stati operali , e non avemmo notizie migliori. 11 
cav. Pietro Visconti nostro amorevole ne accerta che pos- 
siana francamente smentire la falsa imputazione , perchè , 
dice egli , Filippo Aurelio mio zio ne vide i lucidi presi 
sul luogo fra le carte del cav. Azara , uomo già per se 
stesso assai intelligente e guidalo in ogni suo acquisto dal 
fiore de’ letterati e degli artisti che convenivano di conti- 
nuo in sua casa. La sola alterazione, egli prosegue, clic 
i musaici subissero , e me n’ assicura mio zio , è stata nel 
presentarne le incisioni, perche dove nell’ originale erano 
di mediocrissinio stile , e rozzi anzi che no , si fecero pa- 
rere di corretto disegno, e da non cedere a qual si voglia 
in grazia e leggiadria (i). Fra tante dubbiezze, siccome 
la ispezione dell’ intaglio in rame , che non si niega alte- 
rato assai nel disegno , inspirò giustissima diffidenza ai co- 
noscitori dell’ arti antiche; così non potendo noi raffrontare 
la stampa cogli originali , che ignoriamo ove sieno , direm 
col Zannoni , che quand’ anche l’ antiquario Romano abbia • 
spacciata per antica un’ opera da sò composta , ha prati- 
cato ciò che fecero l’Alberti e il Sigonio quando pubbli- 
carono per antichi gli scritti proprj ; ciò però nondimeno 
le osservazioni dì lui sulla superstizione dell’ ignispizio , e 
sopri altri accessorj argomenti sono da tenersi in gran pre- 
gio per le nuove importantissime cose che ci esibiscono. 

La lettera intorno alla statua di Patroclo fu da noi ca- 
vata dal libro intitolato Notizie delle due famose statue 
d’ un fiume e di Patroclo dette volgarmente di Marforio 
e Pasquino, che l’ab. Francesco Cancellieri pubblicò in 
Roma nel 1789; e dalle Ricerche storico-filologiche di Gio. 

(1) Lettera del ai marzo 1837. 
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X PREFAZIONE 

Antonio Riccy traemmo la relazione degli scavi di Roma 
Pecchia presso la via Appi a dal 1789 al 1791. 11 sommo 
Pontefice Pio VI di sempre gloriosa memoria per arric- 
chire il Museo Vaticano avea fatto aprire colà un scavo, 
c dandone la ingerenza allo scuttorc Lisandroui , commise 
al Visconti di dar il giudizio delle cose che si sarebbero 
rinvenute. Frutto di tali sollecitudini furono i monumenti 
scoperti e nel detto opuscolo compendiosamente spiegali. 

Abbiamo a suo luogo notato che le osservazioni sopra 
l’antico cammeo rappresentante Giove Egioco furono per 
noi tolte dall 5 edizione fattane in Padova il 1793 nella 
stamperia del Seminario. Ci fu chi oppose aver l’ autore 
in questa ingegnosa e dottissima sua scrittura tralasciate 
interamente le cose principali , e molto di ciò che con- 
cerne la figura, e ve la distingue : nuli’ altro si aggiunse a 
convalidar la censura; e se chi la scrisse pretese che il 
Visconti dovesse alquanto più trattenersi ad osservare la 
grandiosità e sublimità dello stile usato dall’ artefice, ei non 
badò eh’ egli avea già dichiarato che il suo lettore potea 
molto più apprendere da una sola guardatura data all’ ac- 
curatissimo intaglio in rame, che da molti periodi di espo- 
sizione e di elogio. La eccedente grossessa del collo , in- 
dizio della onnipotenza del re degli Dei ; la maniera con 
cui espresso è il volto di Giove che gli dà per dir cosi 
l’anima e il fiato, rilevate di poi dal Bianconi (1), cote 
non ci pajono di tanto momento da meritare un acerbo 
rimprovero. 

AH’ amorevolezza del eh. sig. Filippo Aurelio Visconti 
dobbiamo la lettera su d’ un 7 antica Argenteria , edita in 
Roma dal Salomoni nel 1793, arricchita d’aggiunte e cor- 
rezioni inedite dell’Autore. Anche dì questo prezioso cimelio 
il consiglier Rubici' ha posta in gran sospetto 1 ’ autenticità. 
Se la sicurezza del luogo sull’Esquilino dove fu discoperto ; 
se il personaggio nelle cui mani tosto pervenne ; se il ba- 
rone di Schellersheim che di poi lo acquistò, ed il Duca 
di Blacas d’AuIps, nella cui pregiatissima collezione ora si 

(1) Riflessioni di Carlo Bianconi Bolognese sopra un cammeo 
antico rappresentante Giove, Bologna, 1818, in 4-8 
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PREFAZIONE XI 

conserva; se finalmente il d’Agincourt che recollo in di- 
segno fra’ monumenti dell’ arti antiche , e il conte Galeani 
Napione che lo fé’ segno di sue erudite ricerche, non ba- 
stano a disarmare la critica degli acuti suoi dardi, ci sia 
permesso d’opporre all’illustre censore alemanno un al- 
tro non meno illustre antiquario suo nazionale , e sia que- 
sto il sig. Kirsch , il quale al celebre Bdttiger affermò 
essere l’argenteria dal Visconti illustrata veracemente an- 
tica. V archeologo Berlinese aggiugne che può essere stata 
operata nel quinto o sesto secolo dell’era volgare; ma 
che altro avea detto il Visconti allorché congetturò che 
appartenere poteva alla famiglia degli Asterii , notissima 
per le sublimi cariche onde fu decorata appunto nel quarto 
o quinto secolo ? Noi ci aspettavamo che in vece di tas- 
sare il prezioso antico cimelio di falsità, si fosse notato che 
nella grossezza del coperchio della cassetta ( V. tav. XVII, 
n. i. ) sotto la parola SECVNDE hacci segnato il peso 
della medesima colle cifre P.XX 1 I — III.S non avvertite dal 
nostro Autore. Coteste cifre dovendosi interpretare: Pon- 
do XXII, uncias III, Semi* , ossia libre d’argeuto ven- 
tidue , once tre e mezzo , potevasi poi dedurne che sic- 
come nell’opera De re rustica di Catone (i) , ne’ codici 
di Froutino Cassinense e Napoletano, in un curioso marmo 
del Museo Caddi in Firenze (a) , nella base Isiaca che il 
celebre Emanuele Martini mandò al Montfaucon, il qual 
fecela incidere in rame e collocò nella sua Antichità spie- 
gata (3), e in pochi altri monumenti abbiam indicate le 
once con linèe rette, cosi la presente cassetta esibivacene 
un nuovo indubitabile esempio. Anche le braccia di fan- 
ciulle (V. tav. XVIII, n. i 5 ) che credevasi dover reggere 
due candellieri ( V. a carte za t ) poteasi dire che facendo 
un tutto co’ pomi sferici (tav. sud. n. 30), anziché bracciuoli 
da lume , dir si dovcano bracciuoli da sedia. Ma il chia- 
rissimo Consigliere , persuaso che il monumento fosse mo- 
derno , non ha creduto d’ intrattenersi sopra queste parti- 
colarità, comecché indegne non sieno di osservazione. 

(t) C. 18 e 8(. 

( 1 ) Gori, Inscr. Etr. t. I , p. \ 5g. 

(3) T. II , p. a, tav. i3G. t * 
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XII PREFAZIONE 

L’ ultimo opuscolo con cui chiudiamo il presente volume 
contiene le iscrizioni Triopee , ora ììorghe siane , giusta 
l’edizione fattane in Roma dal Pagliarini nel 1794» opera 
nel suo genere insigne, e che ha non poco contribuito a 
procacciare al Visconti onoratissima celebrità. 

Riproducendo tutte queste operette abbiam usato la piti 
scrupolosa esattezza, e ci siamo guardati dal praticarvi la 
benché minima mutazione anche dove ci parve che la lin- 
gua o lo stile potessero meritare alcun lieve miglioramen- 
to. Molto meno poi fummo arditi d’ alterarne i concetti , 
benché talvolta o per la fretta , o per non aver egli me- 
ditato abbastanza il suo subbietto, siengli dalla penna sfug- 
gite alcune mal ferme interpretazioni. Perché a carte Go 
si vedrà che spiegando 1 ’ epigrafe di Crescente pubblico 
Persi ciano , afferma essere costui un servo ne’ dominj del 
pubblico , e che 1 ’ aggiunto Persiciano indica il fondo a 
cui era addetto , od il patrimonio insieme col quale era 
passato nella proprietà del comune. Forse miglior con- 
gettura era il dire che tal aggiunto fu da Crescente a 
nomine seu cognomine prioris domini dcswnptum-, spiega- 
zione chiarita già dal Fnbrctti (1), ed abbracciata dal 
Gori (2), dal Mnflei ( 3 ), dal Morim ( 4 ), il quale ampia 
messe di esempli raccolse di servi che dopo un primo pa- 
drone vennero addetti alle bisogne di sodalizj , di magi- 
strati , od uflicj , o stazioni pubbliche , e perciò servi pub- 
blici si dicevano, i quali portano quasi sempre due nomi; 
l’uno servile, l’altro colla uscita in anus , dedotto da 
qualche illustre famiglia. Per lo che Crescente Persiciano 
non da un fondo , ma pigliò quest’ aggiunto dal cognome 
Persico, usato dall’ illustre famiglia de’Fabj, ricordandosi 
fra gli altri Paullo Fabio Persico, detto da Claudio nobilis- 
simo uomo ( 5 ), noto ai Faslografl pei lasci consolari che 



(1) Inscr. tlom. c. IV, pa-, 319, 33G. 
(a) Coturni. Livide, p. 160. 

(3) A. C. L. p. 357. 

(4) Ir al. Arv. p. 211. 

(5) Grill. Corp. Inscr. p. 5oa. 
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PREFAZIONE XIII 

tenne con Lucio Vilcllio 1’ anno 34 dell’era cristiana ( i), cd 
agli eruditi pe’ molti collegi sacerdotali a’ quali appartenne, 
come si appara da Seneca (a). Nella stessa epigrafe ha il no- 
stro Autore dei due nomi ORBIA . MA, portati dalla contu- 
bernale di Persiciano, formato il solo cognome ORDIANA, 
che disse interrotto malamente da un punto. Il grand’ uomo 
scrivendo così non si accorse che il marmo era esattis- 
simo, e che vero cognome servile era quello di MA . 
CLODIA.. A uli . Liberta . MA è in un titoletto fra’ marmi 
Strozziani (3) ; OTACIL1A . MA c nei monumenti Mal- 
tejani (4); CLAVD1A . MAA lesse il Fabretti nell’Orlo 
Ronconi (5), e nel Giardinetto della Biblioteca Ambro- 
siana abbiam trascritto noi stessi questo breve epitaffio 
che ognuno pub riscontrare a piacer suo. 

DlS . MAN ibus 

N umerio . OGVLNIO . RISTO 
Véri/. A nnis. XL. OGVLNIA 
MA . LIBERTO 
Bene . Morenti . Posili/ . 

Riferendo a carte 77 la rara iscrizione di Marco Elio 
Rustico, qui Castores rìedit Mensoribus Machinariis Fori 
I'iscarii , spiega il Visconti la formula ET . Olì . DEDI- 
CA TIONEM DED1T . SING. Il, colle parole : DEDIT . 
SING nls. dontiria .bina-, e nota bensì il dono fatto da 
Elio Rustico dei due simulacri di Castore e Polluce , ma 
non avverte che Rustico nel giorno in cui questi furono de- 
dicati, cioè esposti al pubblico , distribuì anche due denari a 
ciascun individuo componente il Collegio. È indubitabile 
che nelle monete e nei marmi latini si esprime il denaro 
colla cifra e che nell’ epigrafi antiche non hacci formula 
più frequente di questa per esprimere simili largizioni. Cajo 

(1) Alincìovccn , Fast. Foni. Cons. ad an. 787; Noris , Epist. 
Causiti. 

(a) Ve Benefic. Il , ai; ini , 3o; c<l ivi il Lipsio. 

(3) Cori , laser. Elr. t. I , p. 368, n. 1 15. 

(•j) Cct. Mon. Mutili. I. Ili, p. 1 35 , 11. a5. 

( 5 ) laser, doni. c. X, n. Gl». 



Digitized by Google 




XIV PREFAZIONE 

Valilo Policarpo , a cui fu dai Pesaresi innalzala una sta- 
tua , nella dedicazione di essa DECVRioni&ux. X . V. 
COLLEGllS. X- 11 PLEBEI. X- I. DEDIT (i); Vi- 
bio Veldumniano erigendo una statua all’ avolo suo : OB . 
DEDICATIONEM . DEDIT . DECVRIONIBVS -X • H • 
PLEBI . X • l (a) ; Lucio Secondo Crescerne donando una 
statua di Mercurio al popolo di Eclano negl’ Irpini : OB . 
E1VS . DEDICaf/one/n . DECVR/oniiu» . SINGu/ù . ET . 
POPVLo . VIR1TIM . DENARIOS . SINGufox DEDIT (3); 
e per non moltiplicare gli esempli senza necessità, lo stesso 
Visconti ne’ Monumenti Gabini interpretando la bella la- 
pide di Aulo Pluzio Epafrodito, il quale Templum rum 
tigno aereo effigie Generis, itevi signis aereis numero ITTI 
disposili s in zolecis ; et valvis aereis , et ara aerea, et nmni 
culla a sola sua pecunia fecit , dove riporta la largi- 
zione che nella dedicazione del detto tempio si fece DE- 
CVRIONIBVS . SING X V . 1TEM . VI . VIR . AVG . 
SING . N . II . 1TEM TABERNARlS . INTRA MVRVM NE' 
GOT1ANTIBVS X I» ottimamente spiega dceurionibus sin- 
gulis denarios quinque, item seviris augusta libus singulis 
denarios duo , item tabernariis intra murum nego ti ami bus 
denariutn unum. È dunque manifesto che anche nell’ epi- 
grafe di Elio Rustico non donaria bina, ma legger dove- 
vasi denarios duo. Parimente a carte ii 3 riportando 1’ e- 
piluflìo di Lucio Volusio Primano che si qualifica SCR1B. 
LIBR . <J. Ili . DEC . s'interpretano queste sigle SCRIBac. 
LIBRanV . Quacslorii terliae DEC uriae, quando abbiamo 
in Grillerò o\<r/ papparvi SCR1BAE . LIBRARIO . QVAE- 
STORIO . TRIVM . DECVRIARVM (4), e si sa che ogni 
qual volta nelle iscrizioni si trovano ricordale le tre de- 
cune , senze il lor nome , sempre s’ hanno ad intendere le 
decurie Viatoria, Equestre e Consolare, delle quali Lucio 
Licinio Erode DECVRIALI . DECVR1AE . V1ATORIAE . 
EQVESTRIS . CO nSularis era socio (5) , e il nostro Lu- 
cio Volusio Primano era scriba librario e littore. 



(i) Manu!. OrL Hat. p. 65g ; Oliv. Marni. Pisiuir. n. 4 1 • 

(’) Maff. Oss. teli. t. V , p. ai 4; Vcrmigl. Iscr. Pcrug. p. l8i. 
0) l.upoli , Iter Penili. p. 98 c 3C8. 

(4) Carp. laser, p. Gaj , 7. 

(5) Morcell. Indie, antiq. per la yilla Albani, p. 91. 
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PREFAZIONE XV 

Queste lievi macchiette, quas aut incuria /udii, aut fiu- 
mana parum cadi natura, nulla tolgono alP opere che in 
questo volume offriamo agli amatori delle bell’ arti e della 
venerabile antichità ; per nulla scemano il raro mento del 
Visconti. Egli riman sempre grande, sempre maestro egre- 
gio della scienza per lui recata al più alto segno di per- 
fezione. Avremmo potuto innocuamente con picciolissime 
mutazioni levarle ; ma nè ci reputammo da tanto per porre 
le mani negli scritti di lui , nò credemmo far cosa al tutto 
inutile ai coltivatori dell’arte lasciandole; perocché ci pare 
che tomi di sommo conforto il vedere come anche gl’in- 
gegni più svegliati e sublimi sieno soggetti anch’essi al- 
l’errore. Ricordandoci che siamo uomini, nè sappiam cosa 
umana che non ci appartenga, diverrem più cauti e guar- 
dinghi sopra noi stessi, e ci persuaderemo che se Omero 
dormicchia talvolta, è altresì molto arduo e difficile l' ap- 
pressarsi anche solo da lungi ad Omero. 
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DEGLI 

S G I P I O N I 



Gii e il sepolcro degli Scipioni fosse fuori della 
porla Capena , era già noto da Livio e da Cice- 
rone (i). I topografi di Roma antica si affaticavano 
per trovarne vestigio. Facil cosa era fra i tanti 
monumenti dell’Appia sceglierne uno a cui appro- 
priare un titolo tanto cospicuo. Il Ficoroni , il Ve- 
nuti ( 2 ) e ’1 cavalier Giambattista Piranesi (3) non 
dubitarono di riconoscerlo ne’ ruderi d’ un mauso- 
leo non lungi dalla picciola chiesa detta Domine 
quo vctdis , non con altro fondamento, se non 
con quello d’ un giro di nicchie le quali circondano 
P edifizio , dove si figurarono situate in antico le 
statue dell’Africano e dell’Asiatico in compagnia di 
quella del poeta Ennio rammentate da Cicerone 
fra le decorazioni di quella illustre sepoltura. 

Non pensavano che il sepolcro degli Scipioni 
potesse restar compreso in quello spazio che fuori 
dell’ antica porta Capena rimane or dentro alla 

(1) Liv. XXXVIII, 56 . — Cic. Tusc. I. 17. 

(1) Venuti , Dcscriz. Topogr. delle Antichità di Roma , 
tomo 11, p. 4- 

( 3 ) l'ininesi , tomo II, p. xxvm. 

Xu. Op. var. T. I. 1 
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3 MONUMENTO 

moderna di S. Sebastiano a cagione della maggiore 
estensione data al. circuito della citth dall’ impcra- 
dore Aureliano. Pur la frase usata in un luogo da 
Livio (i), dove parla del sepolcro degli Scipioni, 

. ad portam Capcnam, potea farlo sospettare. L 1 e- 
pitaflìo che riporteremo appresso ( Tav. V, lett. A), 
trovato al principio dello scorso secolo ( 2 ) dentro 
la citth nel sito appunto dove ora si è fatta que- 
sta insigne scoperta , a chiare note ce l’ indicava : 
ma tali indizj non furono combinati dagli antiquarj. 
La non esistenza di qualche grandiosa ruina for- 
mava un pregiudizio contrario; pregiudizio divenuto 
più forte in questi ultimi tempi , ne’ quali un Ac- 
cademico Francese (3) aveva preteso ritrovar Tan- 
fi) XXXVIII, 55 . 

(2) L’anno 1616. Maffei, Art. crii, lapìd. pag. 44 i). 

( 3 ) Il sig. De la Nauze in una dissertazione riportata fra 
le Memorie de W Accademia d’ Iscrizioni e Belle Lettere di 
Parigi, T. XXVIII, in 4 > pretende di aver dimostrata que* 
sta insussistente opinione coll’ autorità di uno scrittore del ìx 
secolo, che descrive l’ arco di un acquedotto dell’acqua 
Marcia su quella porla. Non ha osservato quell’ erudito 
che in que’ tempi era già stata fatta da Aureliano la dila- 
tazione del circuito di Roma, e che veramente la porta 
d’ allora è la medesima colla presente , senza esser però 
l’autica porta Capena. Nel descrivere l’ acquedotto quell’i- 
gnorante scrittore del nono secolo confonde l’acqua Appia 
colla Marcia, e il sig. De la Nauze non lo rileva. Se poi, 
come si è dimostrato nelle Antichità Romane del Piranesi 

* (T. I, p. tb, n. 142), l’acquedotto che passava presso 
la moderna porta S. Sebastiano mostra Colla sua costru- 
zione esser opera de’ tempi di Caracolla, e forse derivato 
per uso delle sue terme dall’acqua Marcia; come si può 
pensare che Giovenale un secolo prima abbia parlato di 
quell’ acquedotto ? Ma circa l’ acqua che passava sulla Cape- 
na , vedasi quel che si è osservato nel tomo 1 dell’ opera 
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DEGLI SCIPIONI 3 

tica porta Capena nell’arco pochi passi distante 
dalla moderna , fondato sull’ acquedotto che passa 
su di quell’arco, e sul verso' di Giovenale (i): 

Sul, stilli ad velerei arcui madiilnmquc Cape nani 

come se avesse potuto il poeta parlare di un acque- 
dotto derivato da Caracalla un secolo dopo (a), e 
non riflettendo alle tante contradizioni che discen- 
devano da cosi stravagante opinione. 

del Piranesi , ( Spiegazione della Tavola degli Acque- 
dotti , num. 6 e t6, ed ivi le potè) ove la correzione 
del testo di Frontino riipproverata dal sig. De la Natize 
si rende necessaria , non potendosi sostenere clie il con- 
dotto della Marcia incomincia , inilur, alla porta Capena. 
L’evidenza «tessa per chi è in Roma, e per chi ha stu- 
diato con attenzione i corsi delle acque antiche , fa vedere 
il contrario. Se poi l’ antica porta Capena fosse , come si 
pretende nel tomo I dell’ anzidetta opera, non tanto lungi 
dalla presente, ovvero, come crede il Fabretti, quasi im- 
mediatamente presso il circo , non può decidersi con tanta 
franchezza. Quello che può dirsi di certo , si è che la 
chiesa di S. Cesareo restava fuori dell’antica porta, essen- 
dosi trovate nell’ orto annesso due urne adattate a sepol- 
cri co’ cadaveri ripostivi , le quali essendo di pregiato ba- 
salte , sono ora da ammirarsi nel Museo Pio-Clementino. 
Uno scavo fatto, non ha gran tempo, nella vigna di S. Gre- 
gorio sul Celio , che resta immediatamente presso il cir- 
co, ha presentato alla vista i ruderi di una porta grande 
a due ingressi. Questa scoperta sembra favorevole alla opi- 
nione di Fabretti: siccome però non siamo perfettamente 
sicuri che quelle che sembravano mine di una porta , lo 
fossero certamente , piuttosto che avanzi di altra fabbrica 
arcuata ; non pare che questa opinione possa tenersi per 
una certezza. 

(i) Satjr. Ili , v. il. 

(a) Vedasi la Tavola degli Acquedotti nel tomo 1 delle 
citale Antichità Romane. 
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Era destinato a dì nostri il piacere di riveder le 
tombe della famiglia più benemerita della patria, 
e di mirar tutta Europa interessata ad onorare e 
visitare i monumenti di quegli eroi. 

Prima d 1 uscire dalla porla di S. Sebastiano j è 
a man sinistra un predio, die è l’ultimo da quella 
parte e che si estende sino alla via Latina, die 
traeva origine anticamente dalla stessa Cjpena. I 
proprietarj sono due sacerdoti di cognome Sassi 
con un lor giovinetto nipote, die tranquilli pos- 
sessori di quel terreno non si sogna van neppure 
di calpestarvi le ceneri degli Asiatici e degli Africani. 
Da quella parte che riguarda l’Appia dov’ è fabbri- 
cato un casino, volendo nel maggio del 1780 dila- 
tarne i sotterranei , s’ avvennero in due grandi ta- 
vole di marmo Albano, ossia di peperino, scritte a 
caratteri incisi e rubricati contenenti l’ epitaffio di 
un Publio Cornelio Scipione, che riporteremo alla 
Tav. Y, lctt. G. Si avvidero ancora che contiguo 
alla grotta si apriva un ipogeo a guisa di catacom- 
ba , scavato però nel tufo , non già nell’ arena o 
pozzolana. Questa scoperta accese in loro la spe- 
ranza di qualche grandioso ritrovamento, ravvivata 
da una testa di peperino giovenile laureata (1) che 
pur trovarono, e da un altro epitaffio che non era 
mosso dall’antica situazione, riferito da noi alla 
medesima Tav. V, lett. E. Allora fu che avvisatone 
il defunto ab. Giambattista Visconti commissario 
delle Antichità, sommamente benemerito delle arti, 
comprese questi a chi spettavano queste famose me- 
morie ì e pregò la Santità di Nostro Signore ad 

(r) Ne diamo il disegno alla Tavola VII, n. 1. 
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DEGLI SCIPIONI 5 

intraprenderne a sue spese lo scavo, accordando 
coti vantaggiose condizioni i proprie tarj del sito. Il 
Sovrano , pieno di premura per gli antichi monu- 
menti, dette i suoi ordini a seconda delle rappre- 
sentanze. 

Intrapresi e continuati per circa un anno con 
ogni diligeuza i cavamenti , si potò sbarazzare 
tuttociò che rimaneva ancor praticabile di quel 
sotterraneo ; poiché molto aveva sofferto dal tempo, 
molto dalla incuria degli uomini , i quali per ser- 
virsene posteriormente ad altri usi avean cercato 
ripararlo dalla ruma, senza far caso degli onorati 
sepolcri ond 1 era ingombro , nè delle ossa illustri 
che vi riposavano. Ruppero i primi e sparsero le 
seconde giusta quel che stimarono opportuno, per 
ergervi de’ pilastri e de’ muri , e sorregger così i 
cieli de’ corridori che 0 per la vetustà o pel so- 
vraggiunlo carico di superiori edifìzj minacciava!! 
ruina : a segno che de’ due piani , ambi sotterra- 
nei , ne’ quali sembra che fosse compartito il se- 
polcro , il superiore comparve affatto distrutto , e 
appena restavan segni onde congetturarne la pri- • 
miera esistenza ; l’inferiore non potea praticarsi in 
più luoghi senza pericolo. Quindi è che per ordine 
del Sovrano fu presa cura di farvi aggiungere a 
luogo a luogo della fabbrica arcuata , onde potesse 
visitarsi l’ipogeo con sicurezza, e con più stabi- 
lità conservarsi. 

Intanto molti pregevoli monumenti sepolcrali 
quasi tutti di peperino si andarono discoprendo, 
fra’ quali ha il primo luogo la superba cassa di 
Scipione Barbato. Vi si rinvennero ancora alcuni 
frammenti di scultura , e un anello d’ oro nella 
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cui gemma era incisa una Vittoria , che fu donalo 
dal Santo Padre al coltissimo sig. Dutcns. Tutto- 
ciò o si riportava sicuramente , o potea credersi 
appartenente alla famiglia Cornelia. Anche altre 
lapidi ed altri rottami d’ antichità occasionalmente 
vi si rinvennero. 

. Allora si parlò del trasporto di tutto il ritrovato 
al Museo Pio-Clemenlino , lo che non fu appreso 
dal Pubblico senza molta varietà di pareri, come 
nelle cose tutte degne d’ un qualche interesse suole 
avvenire. Vi fu un uom dotto (i) che sotto la 
persona dell’ antico Emiio cantò in aurei versi la- 
tini la scoperta del monumento , e ne deplorò la 
meditata devastazione. — Ma Ennio parlò, e non 
fu inteso (i). 

Trasportati i marmi al Vaticano, i possessori 
del luogo van restituendo a’ lor siti le copie de’ già 
tolti epitafj , e ridestando al possibile di quella 
tomba l’ antico aspetto. Gli stranieri istruiti nella 
storia de’ secoli andati vengono a visitare , non 
senza una viva commozione, il sepolcro degli Sci- 
pioni. Si compiacciono di contemplare nell’ oscurità 
di quel sotterraneo la meta di tante vite famose, 
e di trattar quella polvere dove dormiron gli -eroi. 

Ansiosi noi di propagare tai sentimenti, e’1 pia- 
cere che gli accompagna ancora a’ lontani, abbiaci 
procurato di rappresentare in più tavole colla 
maggior diligenza le piante, i prospetti, gli spac- 
cati del sotterraneo, e i monumenti tutti che ne 
sono usciti alla luce ; aggiungendo alle insigni la- 
pidi Scipioniche tutte le altre ancora che nel me- 
li) 11 eh. ab. Morcelli. Vedasi il Giornale, di Pisa 1781. 

(?) Marini, Iscrizioni delle faille c Palazzi Albani, p. x. 



Digitized by Google 




DEGLI SCIPI0NI 7 

desimo scavo sonosi discoperte , stimando cosi di 
fare cosa più grata agli amatori della dotta anti- 
chità. E siccome quelle vetuste iscrizioni nella loro 
semplicità chiudono pure delle cose non bastante- 
mente chiare, o per rapporto alle persone i cui 
cadaveri indicavano , o alle lor relazioni , o a’ lor 
fatti, o finalmente alle parole o alle frasi con che 
tuttodì» si esprime 5 vi abbiamo aggiunto un suc- 
cinto commentario, quanto sia sufficiente ad in- 
trodurre il lettore nella intelligenza di esse. Un 
simile aggiungeremo ai disegni che le piante , gli 
spaccati , i prospetti esprimono del monumento. 
Le indicazioni che richiameranno le lettere di cia- 
scuna tavola schiariranno il rimanente. 

I cultori dell’ utilissimo studio delle antiche la- 
pidi vedranno in queste tavole incise colla più 
minuta esattezza le più antiche iscrizioni romane, 
ed altre , per le persone e per le cose alle quali 
* spettano, non men pregevoli. Gl’indagatori della 
storia delle arti , cognizione a dì nostri tanto e sì 
giustamente prezzata, v’incontreranno de’ docu- 
menti d’ una data molto remota per illustrare lo 
stalo di queste arti nella romana repubblica. Gli 
amatori della Storia romana, la più grandiosa che 
ci rimanga da che i tempi esistono, vi troveranno 
de’ testimonj contemporanei onde confermare ciò 
che conoscono , e alcuna cosa apprendere che non 
sapevano. Coloro che onorano la virtù in tutti i 
secoli e in tutte le nazioni , ove lor venga fatto 
di trovarne le tracce , ameranno vedere nelle cure 
prese per discoprire , per conservare e per divulgare 
queste memorie, un tributo di stima che offre il 
nostro secolo al merito di que’ virtuosi passati. 
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TAVOLA PRIMA 

La pianta e gli spaccati del monumento degli 
Scipioni si espriniono in questo rame. Sembra che 
il tempo che ha distrutto tanti superbi mausolei , 
abbia avilto qualche riguardo per la gloria e per 
la virtù , lasciandoci , dopo il corso di più di ven- 
tidue secoli , questo sotterraneo ancor praticabile. 

La via che si vede al basso della pianta è una 
strada antica : la sua direzione mostra che univa 
le due vie consolari Appia e Latina, o per meglio 
dire (i) quelle due che derivanti dalia medesima 
porta Capena si stendevano , una pel littorale , 
l'altra pel montuoso del Lazio. La sua larghezza 
e i dccursorj laterali lo mostrano una via pubblica 
e carrozzabile : 'Apia£iroj. 

Radeva questa il sepolcro degli Scipioni, che 
formava su d’essa una specie di prospetto ornato • 
di qualche ordine ; e tagliava quella collina che 
chiamavasi , com’ è certo presso i romani topo- 
grafi , il clivo di Marte , e nelle cui viscere era 
scavato quel nobil sepolcro. Un tufo assai solido, 
produzione di vetusti vulcani , le orine de’ quali 
tutto ingombrano l’ agro romano, forma la sostanza 
del clivo ; la quale dando occasione ad un’ antica 
latomia, indusse forse i vecchi possessori di quel 
luogo a servirsi del vano per comodo di sepolcri. 

Le famiglie che ritenevano l’uso di seppellire, 
e non avevano adottato quel di bruciare, come, 

( i) L’ipogeo degli Scipioni è anteriore alla censura 
d’Appio, perciò al nome di quella via la principale ad 
uscire dalla Capena. 
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per testimonianza di Plinio , era la Cornelia , do- 
vettero giovarsi di tai luoghi sotterranei sin dalle 
prime età. Infatti dove meglio nascondere i disgu- 
stosi avanzi della nostra fralezza ? Quindi gli an- 
tichi monumenti spesso cavati si trovano nel tufo 
o nel sasso , come le celebri grotte di Corneto , 
che verranno tra poco illustrate dal genio e dal- 
l’erudizione del sig. Giacomo Byres, servirono di 
sepolcro alle Etrusche popolazioni di quelle con- 
trade ; e come , rintracciando le memorie de’ po- 
poli dell’ Oriente , abbiamo nel Genesi la compra 
di un sepolcro fatta da Abramo , che cavato era 
anche quello nel vivo sasso (i). 

Le opinioni volgari, cangiate poscia in religio- 
se, circa l’abitazione de’ morti ne’ regni inferi e 
soggetti a Plutone, non ebbero, a mio credere., di- 
versa origine dalla primitiva situazion de’ sepolcri 
nelle spelonche e ne’ sotterranei ; giacché la terra 
era riguardata come regno e proprietà di Plutone , 
e la fantasia e la credulità facilmente si figuravano 
che laddove il corpo si riponeva rimanesse ancor 
dello spirito l’ombra almeno e l’immagine. 

Nè dubito che molti di siffatti sotterranei si 
scavassero a bella posta ; ma l’ irregolarità della 
pianta e la povertà de’ tempi mi fa piuttosto pen- 
sare che l’ipogeo degli Scipioni fosse già servito 
a cave di materiali per l’ edificazione di Roma. 
Non esiste città d’ una certa grandezza e popola- 
zione, senza che vuoti l’industria le viscere della 
terra, e dove lasci delle voragini, dove delle ca- 
verne. Gli arenarj dall’ antica Roma divennero 
• • 

(i) La spelonca di Maxphela. Genesi, cap. XXIII. 
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quelle spaziose catacombe estese a maniera di pro- 
vinole, che poi tornarono a divenir sepolcri , quando 
la religione di Cristo abbattendo i costumi idola- 
trici tornò a disgustare i popoli dall’ uso di bru- 
ciare i cadaveri. E siccome gli antichi in quelle arti 
ancora che non eran di lusso portavano certe idee 
di proprietà e di simmetria che or sembrano af- 
fatto neglette, si diede a questi arenarj una ordi- 
nata e praticabile forma, una serie componendosi 
di politi c sicuri viottoli compartiti in più piani. 
Difatti in più piani era distinto anche il sotterra- 
neo che servì di tomba agli Scipioni , ma F età e 
le genti non ci conservarono che F inferiore: e se 
non in angusti cunicoli , ma piuttosto in guisa di 
spaziose sale venne disposto, ciò accadde perchè il 
tufo di natura più al sasso che all’arena afììue, 
potendo reggere a tratte maggiori, non obbligava 
a sì frequenti pareti c sostegni. 

Che se taluno volesse in ogni conto asseverare 
clic l’ipogeo fosse a bella posta scavato nel mon- 
te , quando là gente Cornelia desiderò aver quivi 
una tomba , io non repugnerò gran fatto ; sola- 
mente non lascerò di dire che il colpo d’occhio 
della pianta medesima non presenta certamente 
una icnografìa architettonica. 

Questa icnografia ci offre una unione di figure 
rettangolari che non sarebber luugi dal formare 
un quadrato. Due vivi , quasi a guisa di due gran 
pilastri, la sorreggon sul centro; dalla parte della via 
sopradescritta si forma una specie di vestibolo (i). 

(i) Avendomi >1 sovraliodato. sig. Byres comunicale gen- 
tilmente le piante de’ sotterranei Cometani , ne ho trovate 
di quelle che noft sono dalla nostra mollo. diverse, cccet- 
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Quello che a prima vista interessa , è la forma 
e la situazione dei due ingressi. 11 segnato G è 
contornato da un arco che nelle seguenti tavole 
sarà descritto , ed è munito di soglia. Questa so- 
glia però è ben più in alto della strada stessa , 
talché non è facile entrarvi senza qualche ajuto. 
L’apertura per altro non ha segni di essere stata 
custodita con cancelli , o con porte. 

Io credo che questo ingresso , destinato ad es- 
sere l’ordinario della tomba, fosse cosi sollevato dal 
piano della via , ed ancor dell’ interno del monu- 
mento , perchè venisse dal medesimo suo colloca- 
mento impedito dal servir di ricovero a bestiami, 
e in certa maniera guardato da involontarie viola- 
zioni. La religione era bastante custodia dagli 
abusi degli uomini , specialmente in que’ tempi sem- 
plici e superstiziosi. Forse qualche specie di spor- 
telli amovibili della stessa pietra albana era adat- 
tata alla bocca dell’ arco, e si potevan questi ri- 
movere , e potea appressarsi all’ ingresso qualche 
gradino di legno (i) quando la pietà de’ familiari 
chiedeva accesso al sepolcro. Le tombe non sem- 
bra che in certi tempi , ne’ quali il lusso non era 
giunto a farle gareggiare co’ tesori , fossero assai 
guardate. Aperte dovevano essere quelle degli Ab- 
deriti, ove Democrito solea far lungo soggiorno ( 2 ), 

tochè Della irregolarità. Ve ne ha per alito con due pila- 
stri in mezzo come la nostra, ed ancora con una specie 
di corridore o vestibolo che le circonda all’esterno. 

(1) I templi di Pesto hanno gradini cosi alti , che può 
con ragione inferirsi esservene stati adattati fra P uno c 
P altro di quelli amovibili e di legno. 

(a) Diogene Laerzio in Democrito. . 
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aperte quelle della Giudea che ci descrive il Van- 
gelo frequentate dagli Energumeni (i). 

Di un altro ingresso però si vede vestigio nella 
nostra pianta alla lettera E : tagliato era questo 
nel vivo del monte , ma non guernito di pietre ; 
anzi vedeasi murato sin dall’ antico. Era questo , 
secondo me , l’ ingresso della lapicidina o della 
cava, del quale si servirono poi qualche volta per 
introdurre nell’ ipogeo que’ sarcofagi eh’ erano in 
un sol pezzo di marmo albano incavati. Credo 
però che la maggior parte del tempo restasse mu- 
tato , e non servisse che precariamente nelle oc- 
correnze. 

Dalla situazione delle casse mortuali si vede che 
queste eran disposte in tre diverse maniere. Altre 
venivano interamente inserite nel vivo del monte, 
altre appoggiale soltanto alle pareti , altre incastra- 
tevi sol per metà. Oltre i sarcofagi de’ quali al- 
cun avanzo rimane, resta ancor nel tufo Torma 
d’ alcuni altri nel decorso de’ secoli affatto periti. 
Tanto è vero ciò che cantò Giovenale: 

Data sani ipsis quoque fata sepulcris. 

• Fra questi loculi o nicchie, che davano spazio 
alle casse degli estinti, uno merita qualche più at- 
tenta considerazione: ed è quello che assai degli 
altri più angusto vedesi incavato nel vivo di uno 
de’ due pilastri che sostengono il mezzo del mo- 
numento. Più determinatamente può dirsi quello 
eh’ è tagliato nella faccia sinistra del sinistro pila- 
stro, di quello- cioè che resta alla manca di chi 

• (i) S. Matteo, Vili, a8. 
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osserva l’ iconografia. Per maggior distinzione si è 
segnatogli pianta colli asterisco. Questo loculo per ‘ 
le sue dimensióni non è capace dell' urna di un 
cadavere adulto , nè per la figura è adattato a 
quella di un bambino. Sembra fatto soltanto per 
un 1 olla cineraria. Sarebbe mai il deposito delle 
poetiche ceneri d’ Ennio? 0 piuttosto delle tiran- 
niche di L. Siila? 11 costume delle famiglie patrizie 
della gente Cornelia era stato sempre di seppelli- 
re, non mai di bruciare i cadaveri , come le chiare 
testimonianze di Plinio e di Cicerone ce ne fan 
fede (i). Siila che aveà fatte dissotterrare le reli- 
quie di Mario , temè per sè la vicenda , c fu il 
primo de’ patrizj Cornelj a lasciare il famigliar co- 
stume,, ed ordinare che il suo cadavere fosse bru- 
ciato. Ma non appare da nessuna lapida che la 
famiglia de’ Cornelj Siila avesse luogo nel monu- 
mento degli Sci pioni , dove all’ incontro sembra as- 
sai verisimile che vi fossero collocate le spoglie 
del poeta Ennio. Or siccome egli non apparteneva 
alla gente Cornelia , è credibile che ne’ suoi fune- 
rali fosse conservato il più comune uso del rogo, 

( i) Plin. VII, 54. Ipsum cremare a putì Romano s non 
futi velerìs iris làuti : terra cohdebanlur. Al poslquam,lon- 
ginquis bellìs obrulos end cognovcre , lune. institiUwn. Iil la- 
nieri multile falniliae priscos servavere ritus : siati in Corne- 
lia nano ante Syllam dictatorcm tradilur crematiti, idqr.c 
voluisse , verilut talionem , entlo C. Mani cadavere. — Cic. de 
Leg. II, 12 . Genlem Carne li am usque ad memoriam no- 
strum hac scpultura ( integronlm nempe cadaverum non ere- 
matorum ) scirnus esse usam. C. Marii silos reliquias apiul 
Anienem dissipari jussit Sylla virlor, acerbiore odio incila- 
lus: quod hauti scio an tinte ns suo enrpori posse ucciderei 
prinìus e patiicìis Comcliis igne voluil cremori. 
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e le 6ue ceneri, non già il suo cadavere, si rac- 
chiudessero in questo ipogeo. Ora quel silo , più 
adattato ad una urna cineraria che alla cassa di un 
cadavere, avrà forse contenuto que’ famosi avanzi , 
giacché la sua statua ancora onorava il mausoleo 
degli Scipioni (i). 

Se diamo uno sguardo alla fabbrica posteriore, 
questa non tanto sembravi aggiunta per sostegno 
del monumento , quanto per reggere il peso di al- 
tri sovrapposti edifizj eretti in un tempo in che 
poco la memoria curavasi di que’ grandi uomini. 
Nelle camere sotterranee , che corrispondevano al 
piano superiore dell’ipogeo, si osserva una miglior 
maniera di fabbricare che ne’ sottoposti sostegni. 
La cortina vien formata da gran mattoni triango- 
lari. Del rimanente questa fabbrica, se si riguar- 
dano i suoi corsi laterizj framezzati con certi in- 
tervalli alla costruzione di tufi, non si troverà di 
molto dissimile da quella del circo di Caracalla, o 
come altri vogliono di Gallieno : e sè tal simiglianza 
può farne arguire l’età, ci darà l’epoca del secolo 
terzo dell' era cristiana mollo antico per vedervi 
già dimenticate e neglette le memorie di una fami- 
gli II Colonna asserisce che il poeta Ennio fu sepolto 
nel sepolcro degli Scipioni fuori della Capena ( in vita 
Q. Ennii ). Ma le autorità che arreca , specialmente quella 
di Cicerone prò tirchia , non parlano clic della sua statua. 
È però probabile che fossero sepolte le sue ceneri ove si 
era collocato il suo simulacro , come dall’ epitaffio che 
limilo stesso per sè compose , lice Arguirlo. 

Aspirile , o Civcs , tenie Enni imagini’ formam 
. • Hic vestnim panxit maxima facla pntrnm. ‘ 

Ncmo me lacrumeis ileeoret neu J'unera Jlelu 
Faxit: cur? volilo vi vii' per ora virùm. 
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glia si benemerita. Ma i popoli caduti nel despo- 
tismo pongono assai tosto in non cale le virtù e 
i monumenti de’ liberi loro avi, e scordati di ogni 
idea di gloria e quasi insensibili al vero merito , 
non riguardano che i loro efirneri bisogni c que’ 
momentanei piaceri clic possono istupidirli per 
qualche istante sui mali attuali del loro stato. 



TAVOLA SECONDA 

c 

Interessantissimo per la storia dell’ architettura 
è il prospetto del sepolcro degli Scipioni dalla 
parte della via traversa , quale ci si offre ancora 
al presente. Se il tempo ce lo ha invidiato più 
intero , non è però che da questi avanzi non vo- 
gliansi argomentare i progressi che avea fatti iu 
Roma insieme colle altre greche arti quella ancora 
che n’ era giudicata la guida e la direttrice. 

Un attento osservatore scoprirà due maniere di 
diversi tempi in queste reliquie. Il basamento do- 
v’ è aperto l’ arco dell’ ingresso è , secondo che io 
penso, antichissimo, e risente lo stile più vetusto. 
Quest’ arco non è condotto con giustezza , le pie- 
tre son disuguali e malamente accozzate insieme, 
talché se la rozzezza fosse sempre segno di anti- 
chità, potrebbe credersi anteriore agli archi della 
cloaca Massima, i peperini della quale son tagliati 
regolarmente, e l’arco ha un sol centro, come 
parte di perfetto circolo. 

Il nostro è composto di nove pietre , qual più 
grande e qual meno: quella che ne torma la chiavo 
non è }>erfettamente nel mezzo. Dòssi notare che 
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le due più basse che posano su la soglia son ta- 
gliate in maniera clic ristringono 1’ apertura nella 
estremità inferiore, effetto più sensibile in quella 
di' è a sinistra de’ riguardanti. Un’ altra singolarità 
è da osservarsi in quest’arco, ed è, che la sua 
apertura interiore è più angusta dell’ esteriore 3 
per lo che ottenere, non solo le prime pietre 
dell’ arco son situate oblique e convergenti fra lo- 
ro , ma le altre van diminuendo verso le loro su- 
perficie interne , a segno che quella di mezzo va 
quasi a terminare in un angolo. Questo ingresso 
così semplice e irregolare non è certamente con- 
temporaneo all’ architettura superiore. 

11 resto del basamento è coperto di più into- 
naci. Sino a tre se ne distinguono un sopra l’al- 
tro, e l’esteriore è ancor colorato di rosso: o 
fosse questo il costume di que’ tempi per dare un 
ornato alle mura estone degli edifizj, costume del 
quale poi con più arte e con più spesa eseguito 
■parla Vitruvio (1)3 o fosse che si decorasse così 
il monumento in occasione di funerali, che spesso 
con gran magnificenza solennizza ronsi , come dalle 
distribuzioni fatte al popolo presso questo sepol- 
cro , e rammentate da Livio nella pompa funebre 
dell’Africano, può congetturarsi (2). 

Ma se il basamento ci rintraccia l’ idea della 
semplicità latina , que’ tenui avanzi che rimangon 
dell’ ordine ci presentano la greca eleganza. Bellis- 
sima e semplice insieme è la cimasa composta di 

( 1 ) Vitruvio, lib.<VII, cap. ili c V. 

p) Si dice da Livio, XXXVIII, 55, del pretore Q. Te- 
renzio Ctdlcone nella morte del seniore Africano 1 ad por- 
tqm Capenam nuilsum proiecutis funus dedissc. 
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tre membri che corona il basamento medesimo 
lavorata di marmo albano. Della stessa pietra eran 
rivestite le pareti superiori, dove si distingue il 
basso di una colonna scanalata a base attica, la 
quale tagliata nel peperino era poi rivestita di fi- 
nissimo stucco , ad esempio di altre antiche archi- 
tetture. Giuste sono le proporzioni di quella base, 
belle e grandiose le scanalature non framezzate di 
piccioli piani , quali ne’ più vetusti ordini greci 
s'incontrano, e che hanno qualche cosa di più 
maestoso e di più semplice delle altre. Queste 
eran vuote sino al basso secondo il miglior gusto, 
ed occupava ciascuna la vigesima parte della pe- 
riferia secondo gli esempli greci e le regole Yi- 
truviane (i). 

La colonna t a quel che sembra , era dorica. 
La maniera delle scanalature lo persuade. La base 
attica vi è stata adattata secondo il gusto di quelle 
composizioni che tanto piacquero a’ Romani , forse 
per non aver abbastanza penetrato l’architettonico 
genio de’ Greci. Non può dirsi però affatto impro- 
pria questa mescolanza , non avendo nè la colonna 
dorica secondo Yetruvio base sua propria, nè la 
base attica ordine determinato a cui fosse adat- 
tata. Certo è che presso i moderni ha avuto infi- 
niti seguaci questa licenza. 

Il commercio, le alleanze, le conquiste de’ Ro- 
mani co’ Greci debbono sin dal principio del quinto 
secolo di Roma avervi condotte le arti che prima 
i Romani cercarono dai più vicini Etruschi. La 
cista mistica del Museo Kircheriano è un cospicuo 
monumento che ci dimostra quanto per tempo ab- 

(0 Lib. Ili, cap. IV. 

' Vi*. Op. var. T. I. a 
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biano iucoininciato i Romani a dare ospizio alle 
greche arti. 

Non stimo però così antico questo pezzo d’ ar- 
chitettura. Le statue de’ due Scipioni e d’Ennio (i), 
che furono collocate sulla facciata del monumento, 
ci provano che nel sesto secolo di Roma vi si 
fecero degli abbellimenti. Quella forse è l’epoca 
di quest’ordine. 

La situazione della colonna , attaccata non solo 
al muro, ma in parte incassatavi, ci addita che 
con quest’ ordine si volle indicare un falso porti- 
co, secondo l’idea che fecero nascere i templi de’ 
Greci pseudo-pcripteri , idea della quale ha fatto 
poi tanto abuso l’architettura moderna. 

È notabile il risalto della parte del prospetto 
eli’ è imminente all’arco, la quale, come si vede 

(i) Liv. XXXVIII, 56. Romae extra portam Cape nani 
in Scipionum monumento tres staluae sunl, quarum duae 
L. et P. Scipionum dicuntur esse: lertia poclae Q. Ennii. 
Ciò non ostante anche a Literno era il monumento e 
I immagine di Scipione Africano, che vide Livio stesso 
tempestate disjectam : e la quistione della vera sua se- 
poltura fìu da’ tempi di quello Storico mancava di docu- 
menti che la decidessero. — (Livio ivi.) È notabile ancor 
l’incertezza con cui parla delle immagini degli Scipioni. Noi 
però possiamo vedere la sua sicura immagine e nel busto 
eh’ è in Campidoglio colla epigrafe antica, e in quello di 
basalte bellissimo nel palazzo Rospigliosi che lo somiglia , 
e in molti altri che veggonsi pe’ Musei , ma specialmente 
nella pittura inedita * dell’ Ercolano dov’ è rappresentata la 
morte di Sofonisba , il quale inestimabile monumento de- 
cide in favor del Seniore la difEcil quistione : a quale de’ 
due Africani spetti il conosciuto ritratto ? 

* La pittura qui indicata fu pubblicata dallo stesso Visconti ncll’Looografia 
Cieca, tomo JII , tav. XVIII , pag. 417 della versione italiana, cduiouc di 
Milano. — Gli Editori. 
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nell’ annessa pianta , si sporge fuori del piano della 
parete ed agguaglia il rilievo della colonna. 

Questo prospetto, a mio credere , era solamente 
laterale; il sepolcro facea forse facciata verso l’Ap- 
pia, ov’era l’ingresso pel piano supcriore ora de- 
scritto. Ivi l’ordine delle colonne potrebbe aver 
formato una loggia o portico a, guisa di un pro- 
nao, e forse le statue de’ due fratelli Scipioni e del 
poeta loro amico eran visibili fra gli intercolunnj. 

La parte inferiore del rame dov’ è lo spaccato 
delle casse di Scipione Barbalo e d’Aula Cornelia, 
connesse insieme per un lato comune , dovrà me- 
glio considerarsi dopo una più minuta osservazione 
delle due tavole seguenti. Per ora si noti solamente 
l’incastro del coperchio del sarcofago anteriore. 



TAVOLA TERZA 

Singolare per la conservazione, nobile per la 
remotissima antichità , pregevole al sommo per la 
romana stona ed erudizione, rarissimo per l’arte 
può dirsi il presente sarcofago di L. Cornelio Sci- 
pione Barbalo bisavo dell’Asiatico e dell’Africano, 
stato consolo nell’ anno di Roma Varroniano 456. 
Un più vetusto monumento scritto che alla ro- 
mana storia si riferisca non esiste in tutta l’anti- 
chità. La celebre cista mistica del Museo Kirche- 
riano opera romana di Nevio Plauzio, fatta però 
secondo le scuole greche , come greche son le 
favole che rappresenta, e greche le cerimonie alle 
quali si destinava , oltre il non potersi dire un 
monumento storico, non ha epoca sicura che lo 
faccia precedere al nostro marmo. Quella tratta 
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dalle forme de’ caratteri men regolari e men belli 
che nel monumento del Barbato è un argomento 
assai equivoco , quando non si fondi su maniere 
di lettere, d’inflessioni e di ortografia che si ri- 
feriscano certamente ad una età più remota. Alle 
volte la diversità de’ caratteri non prova se non 
che la diversità della mano che gli ha segnali; e 
la diversa ortografia , la diversa perizia soltanto 
dello scrittore. Di quella può solamente dirsi che 
abbia preceduto il senatus-consulto Marciano ema- 
nato oltre la metà del sesto secolo di Roma : del 
nostro può asseverarsi che sul declinare del quinto 
sia stato intagliato e scritto. 

Il marmo albano in cui è lavorato è del più 
bello e del più compatto. Di belle proporzioni , 
parti e modinature è formato il suo basamento, su 
del quale sollevasi la cassa sepolcrale con alquanta 
diminuzione di larghezza per ogni senso, formando 
nell’ inalzarsi una specie di fusatura o di scarpa , 
v.pr , Circa i tre quinti dell’altezza del tronco 
lo circonda, anzi lo corona una fascia distinta di 
triglifi e metope, a guisa di un ricco fregio dori- 
co , sulla quale poi sorge una cornice ornata di 
bei dentelli alquanto prolungati e che vengono ri- 
levati su di una specie di cimasa, in vece di es- 
serlo, come è il solito, su di un membro per- 
pendicolare. I triglifi hanno i lor capitelli , i lor 
canaliculi e semicanaliculi colle sei gocce secondo i 
comuni, esempli e precetti della greca architet- 
tura. Le gocciole però son coniche , come ne’ fregi 
Peslani. Le metope sono insignite di belli e variali 
rosoni , e sono giusta le migliori regole perfetta- 
mente quadrate. Il coperchio, del quale si è con- 
servata soltanto la sinistra metà , non manca di 
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un conveniente ornamento. L’ orlo anteriore è fre- 
giato nel basso di una specie di toro o bastone 
che poi nelle estremità si termina in un anello dal 
quale spandonsi due ben intesi fogliami, e nel mezzo 
di essi nasce una specie di voluta simile di molto 
alla jonica , dalla quale si parte lo stelo d’ un fiore 
che pende in giù e finisce d’ arricchire quel vano 
che resta fra la voluta stessa e ’1 bastone. La su- 
periore superficie del coperchio si solleva analoga- 
mente ne’ due lati , e forma un rivolto abbellito 
di foglie disposte a squame, che nella seguente 
tavola osserveremo. Lo spazio eh’ è sopra il ba- 
stone è riservato per una iscrizione segnatavi sol- 
tanto col colóre che i nomi semplicemente del se- 
polto esprimeva , aggiuntovi per maggior chiarezza 
quello del padre. Sul vivo del tronco e sulla fac- 
cia della cassa medesima resta non sol rubricato, 
ma ben anco inciso il più lungo epitaffio. 

Prima di considerare particolarmente questo in- 
teressante epitaffio fa luogo a riflettere sulla pro- 
prietà degli ornamenti di questa cassa. La loro 
bella disposizione e la proporzione del tutto pre- 
vengono talmente, che non di buon grado si pre- 
sta attenzione alla censura. Pure non può negarsi 
che il vedere sull’ orlo di una cassa l’ ornato degli 
ordini , e que’ membri eh’ esprimono le travi e ’l 
tetto de’ grandi edifizj, non offenda alquanto l’oc- 
chio di quelle persone il cui sguardo non si lascia 
sorprendere in contraddizione col giudizio. So be- 
nissimo che molte riflessioni posson prodursi a 
giustificare l'idea di questo lavoro. Potrebbe dirsi 
che i triglifi qui non rappresentano l’ estremità 
delle travi, ina esprimono de’ legni riportali per 
maggior fermezza della cassa , c intagliati poi così 
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semplicemente, come solcano esserlo i triglifi ne 
fregi degli edilizi: che i dentelli sembra che dal 
significato di panconcelli sieno ben presto passati 
ancor nella greca architettura ad essere un sem- 
plice ornamento. Due bassirilievi certamente greci 
per le loro epigrafi ce gli offrono nell’ orlo supe- 
riore di un’ara (i). La mensa Isiaca, che ce li 
mostra al di sotto del fregio ( 2 ) , par che dia peso 
all’ opinione di chi li crede un mero abbellimento 
ideato per interrompere la troppa uniformità di 
un membro, come le scanalature nelle colonne, 
o gli ovi nell’ ovolo. 

Potrebbe finalmente dirsi che nof» è fuor di 
proposito fregiar le urne sepolcrali coll’ architet- 
tura che conviensi a palagi, poiché sovente è chia- 
mato dagli antichi il sepolcro col nome di eterna 
Magione: Domus aeterna (3). Spesso difatti i 
sarcofagi non solo , ma ben anche i cippi e le 
stesse urne cinerarie veggonsi dagli antichi ador- 
nali con colonne , porte , frontispizj e tetti , a guisa 
appunto di tante edicole. 

Ma lasciando da parte ogni zelo di commenta- 
tore, si può senza discapito del pregio del monu- 

( 1 ) Sono il bassorilievo famoso dell’Apoteosi di Ercole 
già Farnesiano ora alla villa Albani, e l’altro nel palazzo 
Chigi, ancora inedito * e veramente insigne, nel quale si 
esprime l’ Europa e l’Asia che reggono su di un’ ara un 
gran clipeo rappresentante la battaglia d’Arhele data da 
Alessandro contro Dario : il tutto arricchito di preziose epi- 
grafi greche. 

(a) Vedasi il Pignoria, dell’edizione del F risia, sopra 
alla fig. segnata Z. 

(3) Fabrelti Inserì pt. pag. n3, n. i4- 

* Venne poscia pubblicalo dalP autore in un opuscolo intitolato : Explication 
d*un Uas-rctief tn Vhonneur d 1 Altxandtr-U-Grnnd. Parigi, 1804, 10-4. Lo 
tlaremo nel tomo III di questa raccolta. — Gli Editori. 
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melilo confessare che le greche arti ancora pe- 
regrine nel Lazio non furon appena giunte impie- 
gate con quel giudizio con cui le adoperava la 
nazioné che le aveva create. La bellezza de’ Greci 
ornati sedusse i romani artefici , i quali non avendo 
ancor penetrato nello spirito, o, per dir meglio, 
nella filosofia dell’ arte , cominciarono a profon- 
derli su i lor lavori. Ciò non ostante, come non 
ancor prevenuti da maniere affettate e da gusti 
cattivi, colpirono a meraviglia nella bella simme- 
tria del lavoro , e produssero un’ opera , se non 
del tutto ragionevole, certamente assai nobile e 
bella. 

Ammiriamo dunque e salutiamo le arti straniere 
che vennero così per tempo ad abbellire le nostre 
contrade che le dovean conservare all’ istruzione 
de’ secoli più remoti. Non è però inopportuna la 
osservazione dell’erudito sig. Abate Fea (i), che 
riguarda questi greci ornamenti sul sepolcro del 
Barbato come un trofeo della conquistata Lucania , 
la quale, per le greche arti e lingua , colonia già 
greca potea dirsi addivenuta. 

Ora è tempo di leggerne l’iscrizione: ma sul 
bel principio salta all’ occhio una linea e mezza di 
vestigio di lettere cancellate. La curiosità ne cerca 
un motivo , che dopo ventidue secoli non possiamo 
acconciamente assegnare. Si è voluto così rime- 
diare a qualche fallo del quadratario , che avesse 
omessa alcuna parola dell’epitaffio? ovvero si è 
cancellata una iscrizione anteriore? Tutto è più 
verisimile che il creder, come alcuni fanno , rasa 

(i) Storia delle Arti ec. ili Winckelmann , Torno 111, 
p»g. 49» , ed. Roro. nella spiegazione de’ rami. 
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una parte della iscrizione medesima , perchè con- 
tenesse de’ particolari cui fosse il tacere miglior 
consiglio. Il nostro epitaffio non può non essere 
intero qual fu composto ; nè è possibile che quel 
che n’è ora il principio non lo fosse quando ri- 
scrizione fu incisa. La lettura dell’ epigrafe e ’l senso 
comune escludono ogni pensamento diverso. 

Qualunque sia stata adunque la cagione di can- 
cellar quelle linee, l’epigrafe che sussiste è quale 
si vede incisa in questa tavola terza. Dacché l’arte 
calcografica s’impiega a ritrarre gli antichi monu- 
menti, non ne ha mai fatto una piò fedel copia 
di quel che lo sia la presente incisione: tutte le 
lettere sono state calcate prima sulla creta , affin- 
chè nel disegnarle ed inciderle fosser presenti e se 
ne imitasse Ogni apice: talché sinceramente può 
dirsi delle epigrafi in questi rami ricopiale, che 
meglio di cosi non vede chi vede il vero. 

Una delle singolarità osservabili è quella lineetta 
trasversa ripetuta ben cinque volte a frammezzar 
le parole della nostra epigrafe. La credei altra volta 
segnata per distinguere un metro in cui sicuramente 
l’epigrafe è stesa : ma considerando la disuguaglianza 
delle parti separate da quelle lineette , credo più 
vero che sia stata incisa per distinguere i sensi e 
i riposi della iscrizione. Un simil segno è usalo da’ 
greci grammatici per unir insieme due voci, e 
allora nomasi é<f>' éviq. 

Il primo periodetto adunque ci presenta queste 
parole: CORNELIYS LYCIVS SCIPIO BARBA- 
TVS GNA1YOD PATRE PROGNATVS FORTIS 
VIR SAPIENSQVE. L’ ordine delle voci è la tras- 
posizione insolita delle due prime ci provano che 
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l’ iscrizione è in verso , il quale sembrami appunto 
l’incondito verso saturnio il più antico nel Lazio, 
e cantato da’ Fauni, com’essi dicevano, e dalle 
Ninfe. Nè sarebbe assai difficile restituir F epigrafe 
al suo metro dividendola in sei versi (i). Noi in- 
tanto vi noteremo che Scipione Barbato, il quale 
fu padre del conquistatore della Corsica e della 
Sardegna , e perciò bisavo dell’Africano, si chiamò 
Lucio , e non Publio , come ce lo danno a cre- 
dere gli scrittori moderni: errore dal quale potean 
esser rilevati dalla osservazione de’ Fasti Capitolini, 
che chiaman Lucio figlio di Lucio quel Consolo 
stesso che la lapida Barberina dice esser figlio di 
Scipione Barbato. Il motivo dell’errore era però 
il seguente. Tito Livio nell’anno di Roma 447 men_ 
tova dittatore un Publio Cornelio Scipione. I Fa- 
sti Capitolini danno la medesima dittatura a Sci- 
pione Barbato; quindi si eran dedotti i seguenti 
nomi della stessa persona , Publio Cornelio Scipione 
Barbato. Ora la nostra lapida conferma la contra- 
ria congettura , quella cioè che potea derivarsi dal 
confronto de’ nomi del figlio segnato ne’ Fasti , e 
della lapida Barberina. La difficoltà poi che nasce 
dalle Tavole Capitoline potrà risolversi col dire , 

(i) Eccola cosi compartita: 

Cornelius Lucius Scipio Bavbatui Gnaivod 
Patrc prognatu* forti* vir sapientone , 

Quoius forma vir tute pam sluna fuit 
Consol Censor Aidilis quei fuit apud vos 
Taurasia Cisauna Samnio erpit 
Subigit omne Loucana , opsidesque abdoucit. 

Sono senarj con molte licenze, e qualche volta ridondanti 
di un piede , come vogliono i grammatici l’ antico verso 
saturnio. 
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che forse per errore si sia dato il cognome di 
Barbato al dittatore P. Cornelio Scipione, o che 
il Barbato dittatore non fosse già un Cornelio Sci- 
pione, ma un Quinzio o un Orazio (nomi che fu- 
rono uniti con questo soprannome ) , e che l’equi- 
voco nato da questo sia stato il motivo dello scambio. 
Tito Livio spesso asserisce che il cognome di Mas- 
simo segnato ne’ Fasti antichi fu una sorgente di 
equivoci nella storia di questo secolo appunto di 
cui trattiamo, poiché avendolo portato sì un Fa- 
bio , che un Valerio , parecchie imprese e magi- 
strature di Valerio Massimo a Fabio Massimo fu- 
rono attribuite, e viceversa (i). Un simile errore 
tanto più è supponibile nel caso nostro in cui han 
luogo de* motivi fortissimi per persuaderci che il 
nostro Barbato nell’anno 447 nou P ot ^ essere dit- 
tatore. I dittatori soleansi scegliere fra’ consolari , 
e il nostro Scipione fu consolo la prima ed unica 
volta nel 456, vale a dire nove anni dopo. Oltra di 
ciò la sua lapida rammenta bensì fra gli onori del 
defunto l’edilità c la censura, la dittatura non mai, 
che pur era la più autorevole e cospicua fra tutte le 
romane magistrature ; e gli epitaffi larghi sovente 
di false lodi non soglion tacere i veri fasti del de- 
funto. Della confusione poi che regnava nella sto- 
ria di que’ tempi, e segnatamente ne’ nomi de’ ma- 
gistrati , non ha da mendicar le prove chi legge 
il IX e il X libro Liviano (a). Notabile è nel pre- 
ri) Livio X, 3 . Ex Maximi cognomine orlum errorem 
haud abnuerim; e X , 9. Id credo cognomcn errorem 
feci sue. 

(a) Livio X , 37. Ilitjus lemporis parum conslans me- 
moria est. 
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nome GNAIVOD, lo stesso che GNAEO, l' antica 
ortografia, che non solo dal D finale e dal dit- 
tongo AI per AE si caratterizza, ma più ancora 
dall’inserzione eolica del digamma o del vai 1 fra 
le due vocali. Ha già notato Dionisio d’Alicarnasso 
F affinità dell’ eolismo colla lingua latina , e con 
esempio tutto conforme al caso nostro vediamo 
dal greco ’Ap/eìev fatto Archivum , e da ch~«; de- 
rivato il latino Divus. 

QVOIVS FORMA YIRTVTE (per virtutei o 
virtuti) PARIS VM A FVIT. Questo elegante con- 
cetto è stato ripetuto infinite volte in ogni lingua. 
Qui è notabile il superlativo parisuma per puris- 
sima , del quale abbiamo esempio nel Cureulione 
di Plauto. 

CONSOL CENSOR AIDILIS QVEI FVIT 
APVD VOS. Elegante è ancor questa apostrofe a’ 
cittadini romani. Le iscrizioni comunemente furono 
dirette a’ forestieri, che supponevansi viaggiare per 
le vie consolari , lungo le quali erano i monumenti. 
Hospes sovente hanno le latine ; Ew't le greche. 
La nostra parla a’ Romani , e per la prossimità del 
monumento alla città medesima, e pel costume de’ 
Romani d’abitar la campagna dov’ erano sparse la 
maggior parte delle tribù che perciò diceansi rustiche, 
ed erano le più considerabili. Non è dissimile l’e- 
spressione dell’ epigramma sepolcrale del poetaJEnnio 
che incomincia , siccome abbiam veduto : A spici te , 
o Cives. Il consolato di Scipione Barbato cade nel- 
l’ anno Varroniano 456 , dove i Fasti han portato 
sinora un Lucio Cornelio Scipione senz’altro so- 
prannome. Il Pighi ( 1 ) ha bensì sospettato che que- 

(1) Ne' suoi AnnnV . 
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sto Lucio fosse il bisavo dell’Africano e dell’Asia- 
tico , ma non è poi d’accordo con se stesso quando 
gli dà Publio per padre in vece di Gneo : poiché 
gli era ben noto che in quel grado fra’ progeni- 
tori dell’Africano dovea trovarsi un Gneo, l’avo 
di lui intitolandosi ne’ sicuri monumenti figlio di 
Lucio e nipote di Gneo (i). 

La censura del Barbato dee riporsi nell’anno 465 
e nel lustro XXXI. I Fasti Capitolini son muti- 
lati in questa parte: la deca seconda Liviana, nel 
cui primo libro si rammentava questo lustro come 
dall’Epitome apparisce, manca ancor essa. Il Pi- 
gili vi ha supplito ad arbitrio i nomi di due con- 
solari, ora la nostra lapida ci assicura d’uno de’ 
censori. L’ edilità non sappiamo a qual anno attri- 
buirla , nè questa incertezza rileva. 

TAVRASIA CISAVNA SAMNIO CEPITj cioè: 
Taurasiam , Cisaunam , in Samnio ccepit. La man- 
canza degli M finali si trova in iscrizioni anche 
men vetuste ( 2 ). I nomi delle due città meritano 
osservazione : ci assicurano delia esistenza d’ una 
città Taurasia nel Sannio riconosciutavi da Cluve- 
rio e posta in dubbio da Cellario (3) , e ci danno 

( 1 ) Grut. png. ccxcii all’anno 4g5. 

( 2 ) Oderici SjrU. pag. 3o3, n. 1 . ; Morcclli De stilo In- 
scrip. Kb. I, Inscr. XLI III. Vedasi ancora su di ciò e su 
tutù gli altri arcaismi di queste iscrizioni il dottissimo e 
veramente aureo Saggio di Lingua Etnisca e d’ altre an- 
tiche d'Italia del eh. sig. Ab. Lanzi che sta attualmente 
sotto i torchi del Pagliarini. * 

(3) Cluverio , Italia antiqua , lib. I , cap. X , osserva 
che vicino a Benevento è un luogo detto ancor oggi Tau- 
rasi presso il fiume Calore. Livio, lib. XXXVIII, attestò 
l’esistenza di una Taurasia nel Sannio, facendo menzione 

* Fu poscia edito in Roma ne! 1789. — Gli Editori . 
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il nome d’ una città sinora ignota , Cisauna. Questo 
nome è forse un composto dal nome di qualche 
fiume 0 monte colla particella cis che determina 
la situazione della città. Cimetra, altra città del 
Sannio menzionata da Livio, ha un nome per av- 
ventura composto nella stessa guisa (1). Ce pi viene 
da copio direttamente , come coepi dall’ inusitato 
coepio che pur trovasi in Plauto. 

In che anno il Barbato conquistasse queste due 
piazze sopra i Sanniti è incerto. Se dobbiam pre- 
stare una assoluta credenza alla storia Liviana di 
questi anni , non ostante la poca sicurezza che 
l’autore medesimo ne dimostra, dovrera dire che 
non le ottenne nel suo consolato , quando la sua 

de’ campi Taurasini dove furono iraslatati i Liguri Apuani 
con queste parole : Ager publicus populi Romani erat in 
Samnitibus , qui Taurasinorum fuerat: non avea luogo 
dunque Cellario di dubitare della Taurasia Sannitica ben 
diversa dalla Alpina detta poi Augusta Taurinoruni (Notit. 
Orb. antiq. lib. Il, cap. g, sect. 4 , S 5 za). Che poi sia 
la stessa colla Taurania di Plinio e di Stefano non ardirei 
affermarlo. Vedasi l’ Harduino Not, et Emend. ad Plin. 
H. iV. lib. Ili, n. xi. vili, 

(1) Plinio, H. N. Ili, 13, mentova gli Aufinali Cismon- 
tani ne’Mnrsi, e li dice colonia Sannitica: dunque par 
probabile che fosse nel Sannio un’ altra Aufina , e che le 
due A ufi ne si distinguessero cogli apposti di Cis e di Trans 
montana, lo credo errore nel testo Pliniano, e che in vece 
di Cismontani i suoi Aufinati ne’ Alarsi debban dirsi Trans 
montani , come esigeva la geografia , esistendo nel Sannio 
un’ altra Aufina la quale per rapportò a Roma era vera- 
mente Cismontana , ossia di qua dall’Apennino. In tal caso 
la nostra Cisauna non sarebbe mai la stessa che Cis- 
A tifino o P Aufina Sannitica e Cismontana? La diflerenta 
fra Auna ed Aufina si riduce quasi alla semplice aspira- 
zione eolica. 
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provincia fu P Etruria ; ma bensì nella sua lega- 
zione, quando comandò le truppe romane sotto * 
il consolo L. Papirio l’anno di Roma 4 5g , e guer- 
reggiò nel paese Sannite. 

SVBIGIT OMNE LOVCANA. Cioè omnem Lu- 
cttnam ( provinciam ) sive Lucaniam. Notabile è 
Pu lungo segnato alla greca col dittongo OV. La 
lingua latina in quel secolo si era men discostala 
dalle tracce materne. Questa soggezione della Lu- 
cania sembra alla frase dell’ epitaffio meno spon- 
tanea e volontaria di quel che Livio ce la rappre- 
senti. Ma le memorie famigliari siccome non son 
lontane da qualche amplificazione per quanto sieno 
antiche ed autentiche , meritano in questo caso il 
secondo riguardo. 

OPS1DESQVE ABDOVC1T. Lo scambio della 
B nella muta affine P non dee sembrarci strano. 

Il solo de’ Greci equivale ad ambedue i nessi 
di lettere BS, PS ( 1 ). La forma del verbo che 
corrisponde al presente mostra che la latina gram- 
matica non avea ancora esattamente distinte le va- 
rietà tutte de’ tempi. La consegna degli ostaggi 
Lucani è riferita da Livio. Solamente la frase ab- 
ducit sembra che valga aver lo stesso Barbato con- 
dotti seco a Roma quegli ostaggi. Dunque o ciò 
avvenne dopo il suo consolato, o durante quello, 
non fu solo in Etruria, come vuol Livio, .ch’egli 
portossi. 

( i ) In una lapida de’ tempi d’Augusto trovasi APSENTI 
per Absenli (Gruter. VI , i). Opsides sarebbe più vicino 
alla sua etimologia che non Obsìdcs , quando questa voce 
derivasse veramente dall’ebraico styon Ilopshi , come 
pretende il Mazocchi nell’ Etimologico di Vossio , v. Obses. 
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A chi legge questa nobile epigrafe cade in pen- 
siero d’investigare il motivo onde il pontificato 
massimo del Barbato si taccia. È rammentato da 
Livio all'anno di Boma 449 > e non si vede 
registrato fra le qualificazioni del defunto. Alcuni 
risolvono assai facilmente la quistione, e credono 
che l’autore dell’ epitaffio l’ abbia soppresso , non 
essendo la memoria di quel sacerdozio molto glo- 
riosa pel suo eroe. Sanno che con somma indigna- 
zione di tutta la gente patricia fu costretto a pre- 
starsi alle cerimonie del tempio della Concordia , 
dedicato da un plebeo Sesto Elio Peto, uomo al- 
tronde odioso al •Senato per aver divulgato l'ar- 
cano delle formule giudiziarie. Forse che s’appon- 
gono al vero così pensando. Forse ancora che il 
Cornelio Barbato pontefice ricordato da Livio non 
era lo stesso col nostro Scipione , ed apparteneva 
ad un altro ramo della gente Cornelia. Male però 
si avvisano coloro che pensano la menzione del 
pontificato essere stata rasa dall’ epitaffio : poi- 
ché dove l’ orma apparisce di qualche litura , è sul 
principio dell’iscrizione; prima perciò de’ nomi e 
certamente dove non erano i titoli del defunto. 
Peggio han divisato alcuni altri , essere stata espressa 
la dignità pontificia nel bastone augurale che rav- 
visano fra gli ornati del coperchio. Quell’ornamento, 
per quanto mostri qualche somiglianza col pasto- 
rale de’ vescovi , è affatto diverso dal lituo augu- 
rale, nè lo somiglia se non in quanto dee imitarlo 
qualsivoglia voluta: e poi il lituo più dell’augu- 
rato che del pontificato era presso gli antichi sim- 
bolo e insegna. 

L’iscrizione d’una linea sola che sovrasta alla 
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cassa del Barbato è incisa in travertino, ed è cer- 
tamente meno vetusta. Sembra che, per dar luogo 
al sarcofago a cui appartiene , sia stata tratta fuori 
della sua nicchia la prima cassa e posta innanzi. 
Perchè poi fosse visibile il titolo della seconda , 
se l’ è data maggiore altezza. Si son però serviti 
della facciata posteriore del sarcofago del Barbalo 
per formar la parte anteriore di questa seconda 
cassa , come può vedersi nello spaccato alla ta- 
vola antecedente, fig. 2 . Presero, a quel che pare, 
questo partito per render più visibile il sepolcro 
del Barbato, come quello che si distingueva, e 
per l’illustre cadavere che vi era chiuso, ed an- 
che per 1’ esteriore decorazione. 

L’epigrafe, AVLLA CORNELIA GN FILIA 
H1SPALLI, è chiarissima. Non fu già questa Cor- 
nelia figlia di Gnco Cornelio Scipione Ispallo , come 
parrebbe a taluni- ma bensì figlia d’un Gneo Cor- 
nelio , e moglie di Scipione Ispallo. I varj rami 
della gente Cornelia sembra che ristringessero colle 
alleanze i vincoli dell’origin comune. Il padre di 
Aula Cornelia sarà stato forse un Cornelio Cosso, 
nella qual famiglia trovo usitato il prenome d’Aulo 
derivato quindi alla figlia. Che poi Ispallo fosse il 
marito della nostra .Cornelia , è chiaro da quel 
genitivo d’appartenenza usato per denotare il ma- 
rito : così nelle medaglie imperiali leggiamo : Sa- 
bina Augusta Hadriani Augusti etc. ; nelle lapidi , 
Caeciliae Quinti Credei jfiliae Metcllae Crassi ; 
negli autori, Canidia Albuti ( 1 ), dove Àlbuzio il 

(1) Ilorat. Sat. II, 1, 4 & 
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marito dee intendersi e non H padre come sem- 
pre qualor si tratti dì nomi romani (ì). 

D -prenotpe nelle donne è raro; raro è anche 
tutto scritto e non additato colle sole iniziali. Aula 
però era un prenome addetto ancora alle donne (2). 

Chi sa che a questa- nuova affinità contratta 
fra gli Scipioni e Cossi non debbasi attribuire il 
vedere in questo sotterraneo i «epolcri d’ altri per- 
sonaggi ancora appartenenti a quest’ altro celebre 
ramo della gente Cornelia. 

Hispallus per ffispalui leggono anche i- Fasti 
Capitolini , ed è più adattato ad. accennare la 
quantità lunga dell’ A, qual dee essere «in questo 
soprannome, eh’ è il medesimo d'IJispcmus, come 
avrem luogo di osservare nel corso di queste espo- 
sizioni. 

• r * 

TAVOLA QUARTA 

La veduta laterale de’ due monumenti di Sci- 
pione Barbato e d’Aula Gprnelia si rappresenta in 
questo disegno. Si osservi che il lavoro dell’orlo 
del primo resta interrotto circa alla metà del fian- 
co ; non essendovi rilevati nè i triglifi , uè le me- 
tope, nè i dentelli: segno evidente che il sarco- 
fago era inserito fino a mezzo nella sua nicchia, 
donde fu" tratto per situarvi dietro il monumento 
d’Aula Cornelia. 

Bello è l’ornato, del rivolto eh’ è sopra al co- 
perchio della gran cassa : è lavorato come un tes- 
suto di frondi a guisa di stuoia, e come sono ta- 

fi) Morcelli, De stilo Inscript. lib. I , ad rnscript. LIl. 

■ fa) Pitisco , Lexicon , v. Aulus. 

Vis, Op. var. T. ì 3 
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lora ne’ lati quegli ornamenti del capitello jonico , 
dagli antichi detti pulvina, lè riprese de’ quali for- 
mano le volute, La simiglianza di tali ornati , c 
l’uso quasi universale di terminare così le sommità 
ili quasi tutti i cippi e alle volte ancora delle are 
e. de’ cinerarj , mi facevan pensare che quel rivolto 
non fosse insignificante : il genio delle antiche arti 
me lo persuadeva. J1 nome che da Vitruvio si dà 
a’ pendoni del capitello jonico mi sembra che spie- 
ghi la rappresentanza. Egli li chiama pulvina , col 
qual nome vuoisi indicare un piumaccio , imo stra- 
punto, e nel caso una specie di stuora destinata 
ad un simile uffizio. Sulla sommità della colonna 
o figura un apparato festivio o vi è collocata per 
far posar meglio le travi. Sui sepolcri e sui cippi 
rappresenta lo strato d’ un letto convivale, dove 
le ombre de’ morti venivano ad adagiarsi per gu- 
stare le mortuali cene e le inferie che la super- 
stizione imbandiva ne 1 monumenti. Così nelle pub- 
bliche calamità si preparavano letti convivali agli 
Dei", che per esser di tali pulvini o strapunti for- 
niti chiaraavansi perciò pulvinaria. 
h: La nostra cassa conserva l’immagine di quel ch’e- 
sprime assai riconoscibile/ 11 suo pulvinuiti è uno 
strapunto tessuto di frondi (i) che forma da capò 
e da piedi due rivolti a guisa di due guanciali* 
come appunto si usavano n^ 1 letti discubitorj per 
comodo d’appoggiarsi. I monumenti posteriori han 



poi alterato questa idea, ed han conservata 



la 



forma - di que’ rivolti senza rappresentar nulla , o 
P hanno adornata coll’immagine d’altri oggetti che 

(i) 1 più antichi letti furono apparecchiati frondibus et 
culmo , come abbiamo da Giovenale , Sat. VI , v. 6. 
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fair perdere di mira la prima significazione: v’ hanno 
spesso intagliata la figura raddoppiata d’un fior 
di granato detto da’ Greci Balaustium , figura che 
altri dalla orizzontai situazione trasferendo alla per- 
pendicolare hanno adattata a’ cancelli, onde si è 
derivata la foggia e ’1 nome de’ moderni balaustri. 

Riguardo alla cassa di Aula Cornelia , non v’ è 
altro da osservare, se non che la certezza della 
sua posteriorità, provata non solo dalla . epigrafe 
che potrebb’ essere dagli antichi stessi stata can- 
giata^ ma dalla sua construzione , non avendo al- 
tra chiusura al dinanzi che il posterior lato del 
sarcofago sovradescri(J.o, intorno al quale è stata 
composta. 

TAVOLA QUINTA 

I monumenti che si esprimono in questa tavola 
appartengono tutti a’ sepolcri d’illustri personaggi 
della gente Cornelia. Il primo fu trovato in que- 
sto luogo stesso fin dall’anno 1G16, e si conserva 
nella Biblioteca Barberina ; gli altri si debbono agli 
ultimi scavi e vcggonsi al Vaticano. 

Incominciando dal monumento Barberino , come 
dal più vetusto e solo più recente di quello del 
Barbato, poiché al figlio di lui per l’appunto ap- 
partiene, fu questo, appena uscito alla luce, con 
un breve ma dottissimo commentario illustrato dal 
celebre gesuita Sirinoiùlo , che -in quello scritto 
volle rimanere anonimo (i). Nella sua interpreta- 
zione, e più ancora nelle sue osservazioni avca 

(i) Trovasi questo nel IV tomo del Tesoro del Gre- 
vio, pag. i83a. 
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prevenuto le tìiflicolth di coloro che sono usi du- 
bitare di tutto ciò in che incontrano di raro e di 
straordinario: ina ciò non bastò perchè nell’ ////te 
critico-lapidaria non si censurasse di apocrifo un 
così bel monumento , servendosi appunto per Scre- 
ditarlo di quella erudizione stessa che avea arre- 
cata per esporlo (i) il Sinnondo. 

Ora la scoperta di tanti altri monumenti a que- 
sto conformi e nella lingua e nella frase e nella 
scrittura, trovati nel luogo stesso, ribalte invinci- 
bilmente le frivole dubitazioni del per altro t giu- 
diziosissimo MaiTei. Anzi il confronto di altre la- 
pidi dà anche la ragione di quelle due lettere 
solitarie R ed A, che considerate come note o 
abbreviature divenivano sempre più sospette. Ab- 
biamo alla lettera C un'altra lapida scritta in più 
tavole, delle quali se mancasse quella segnala in 
antico III , resterebbero mozze alcune parole e al- 
cuni sensi imperfetti. Anche la lapida di Publio Sci- 
pione alla lettera G è scritta in due tavole unite 
verticalmente, senza una delle quali poco sarebbe 
l'altra intelligibile. 

La nostra però offre un senso chiaro anche so- 
la , e la mancanza di qualche parola può facilmente 
supplirsi. Eccola come la legge il Sirmondo. 

Hunc unum plurimi* consenliunt Romac 
Bonorum optimum fuisse virum 
Lucium Scipionern. Filius Barbati 
Consul Censor sEdilis hic fuit a ... 

Bic cepit Corsicam Aleriarnque urbcm 
Dedit Tempestatibus aedem merito. 



(i) Maflei, Arte critico-lapidaria , pag 4?°- 
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L’altra tavola se si fosse rinvenuta, avrebbe, a 
mio credere , confermata l’ Interpretazione Roma e. 
dell’unica R riinasavi , o piuttosto con si mil senso 
avrebbe supplito il gentile Romani. L’A non si 
vedrebbe, secondo che penso, nè continuato in 
Atque come alcuni vogliono , nè appartenente al- 
f Ad come altri credono, i quali leggono ad lutee , 
così interpretando 1’ HEG che il Sinmondo intende 
per hic) ma piuttosto, come io congetturo, vi si 
leggerebbe apud vos , come in quella del Barbato, 
termi nandovisi appunto una frase eh’ è affatto la 
stessa : Consul Censo r AZdilis hic fuit apud vos ( i ). 

Così resta più verisimile che d’ HEIC si sia fatto 
11EC, come sopra PLOIRVME di PLOIRVMEI; 
e altrove Y1RTVTE di VIRTVTEI, e TIRE di 
TIBEI, lasciando la soggiuntiva nel dittongo EI: 
che non d’ HAEC siasi fatto IIEG , lasciando la 
prepositiva 5 tanto più che il dittongo AE scrive- 
vasi allora colI’AI.- 

Ciò premesso , possiamo scorrere questa bella 
lapida, rimandando sempre il lettore al commen- 
tario del Sirinondo, e poche cose soltanto aggiun- 
gendovi. 

IIONC OINO PLOIRVME COSENTIONT R .... 
DVOxNORO OPTVMO FVISE VIRO:. L’ O per V, 
1’ V per I , la mancanza degli M finali e della re- 
duplicazione dell’ S sono tutte cose abbastanza ri- 
levate e confermate colle antichità dejia lingua. 11 
dittongo 01 in vece di V nelle voci OINO e 
PLOIRVMEI è stato schiarito dal più volte citato 
Sinnondo, e coll’affinità de’ due dittonghi 01, ÒE, 

(i) Il sig. Abate Lami nel citato Saggio di Lingua 
Etrusco ha abbracciato questa mia congettura. 
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p di quest’ultimo coll’ V, e coll’esempio d'antica 
iscrizione che ha COIRAVIT per COERAVIT o 
CVRAYIT. Aggiungo che questo scambio di dit- 
tonghi, cioè d’OI per OV, giacché così scriveasi, 
come vedemmo sopra, 1’ V lungo, è una nuova 
conferma dell’eolismo e dorismo della lingua la- 
» lina : ìlioi per dtiu dicean gli Eoli ; M oìvat per 

M ciazi abbiamo in dialetto dorico presso i greci 
Bucolici , i quali per lo più terminano in a ?x tutti 
i participj feminini in vra. 

La terminazione di PLOIRVME è sospetta al 
MafFei, Che osservò non trovarsi 'nelle desinenze 
plurali l’E sostituito all’ I. — A questa obbiezione si 
è già risposto considerando quell' E come una parte 
del dittongo EI privo della soggiuntiva , e di que- 
sta aferesi abbiamo arrecato esempli. 

La mancanza dell’ N nella prima sillaba di CO- 
SENTIONT è un arcaismo tanto noto, che da un 
simile è derivata l’abbreviatura usata in ogni tempo 
di COS. per Consul. > 

DVONORO per honorum ba esempli già osser- 
vati in Feslo , v. Topper e v. Duonum. Sembra 
a’ moderni eruditi di ravvisarvi la derivazione dal- 
l’ebraico Thob: meno inverisimile ancora è 
che per una simigliali te antitesi la Arip.r,rr,p o A r,i> 
(ioiz*ìp de’ Greci sia divenuta, nel Lazio Deona o 
Duona , o finalmente Bona M-lter (i). 

(i) Vedami le belle osservazioni delch. Ignarra all'Inno 
Omerico in Cererem v. 1 12 , il quale ne deduce anche il 
grcoo nome di Cerere Aiiel s io però credo che senza 1 ’ eti- 
mologia ebraica da Thob , Cerere siasi detta da’ Greci 
A>)ù dal verbo 3 «<u p. m. òiiya t che vale fra gli altri si- 
gnificati anche praeberc epulani , e ciò alludendo alle in- 
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L’elogio che si fa al defunto di essere stato per • 
pubblico consenso creduto il migliore fra i buoni 
ba qualche cosa di simile, come notò il Sirmon- 
do, all’elogio sepolcrale del Calatine riferito da 
Cicerone, di cui dicevasi che unicum plurìmae 
consentirmi gentes popuìi primarium fuisse vi- 
rimi (1). Questa simiglianza dovea servire a darne 
idea del gusto e delle frasi di quegli antichissimi 
epitaffi , onde concluderne che se il presente sasso 
è stato per un secolo e mezzo l’uftico esempio di 
siffatte epigrafi sepolcrali, non dovè essere quando 
fu scritto tanto insolito nè stravagante quanto è 
sembrato ad alcuni. Nell’arte critico-lapidaria la 
singolarità della presente iscrizione si dà per for- 
tissimo motivo di sospettarne} e i luoghi di Ci- 
cerone che poteano fare svanire questa idea di 
stravaganza , si dan per la più forte prova della 
falsità dello scritto. 

LVCIO.W SCIPIONE. Il nome Cornelio si è 
omesso, poiché il cognome di Scipione non era 
comune ad altra gente romana. 

FILIOS BARBATI. Male si riprende la voce 
filios , fili us, come sconcordante da Lucium Sci- 
pionem. — Filius è qui nominativo che incomin- 
cia un altro senso e regge il fuit , come già avea « 
spiegato Sirmondo. 

venrioni a quella Dea attribuite : che poi dal greco 
siaii fatto il latino Deona e anche Duona , come da Aijtw 
T, a tona ; e così da Duona Mater , o àvphmp si derivi il 
comune Bona Mater , o la Dea Bona , sembra assai ana- 
logo al genio di quella antica latinità. 

(1) Cicero, Calo Major , § 16. Lo stesso h nel II. De 
Fini bus, § 35 . 
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CONSOL CENSOR AIDILIS HIC FVET A: • 

Cioè, Consul Censor /Edilis hic fuit npud vos. 

Le ragioni di tale interpretazione si sono addotte * 
'di sopra: le rimanenti lettere doveano esistere in 
altra tavola. L’anno del suo consolato fu il 4y4 
di Roma , quello della censura il 4{?5 > come ha 
provato il Sirmondo , correggendo per questa cen- 
sura i Fasti di Panvinio. 

HEC CEPIT CORSICA ALERIAQVE VRBE. 

Hic coepit Corsicam Aleriamque Urbem. Nuovo 
argomento di falsità fu al Maffei questo periodet- 
to : non intendeva egli come rammentasse l’ epi- 
taffio la Corsica ed Aleria, tacesse poi la Sarde- 
gna e Carali , e la disfatta de’ Cartaginesi , imprese 
tutte del nostro Lucio Scipione dagli Storici an- 
noverate (i). Si può rispondere che qualche diffe- 
renza fra le storie di cose tanto vetuste e i monu- 
menti contemporanei è anzi un segno della sincerità 
de’ monumenti. E poi chi ci dice che la seconda 
tavola non contenesse SARD1NIAM SVBEGIT, o 
altra simile espressione? ( 2 ) 

DEDET TEMPESTATEBVS AIDE MERETO. 
Dcdit Tempestatibus aedem merito. Perchè dedit , 
e non dedicavit. ? dice il Maffei : eppure dedicavit 
sarebbe stata espressione più nobile, poiché ad 

(1) FJor. II, cap. 2. Vedi Liv. Epitome XVII. 

(2) Essendo Alena città della Corsica , è sembrato ad 
alcuni che la frase carpii Corsicam Aleriamque Urbem 
fosse poco giusta. Il dottor Limperani nella 'stia Storia di 
Corsica vorrebbe leggere carpii ( in ) Corsica Aleriam . 
Urbem : ma allora che forassi del que ? Non mi sembra 
poi improprio nella conquista della Corsica menzionar par- 
ticolarmente P espugnazione di una città , che forse fu la 
più gloriosa impresa di que.la guerra. 
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ognuno fu lecito fabbricar templi, a’ soli magistrali 
il dedicarli. Ma forse Lucio Scipione fece edificare 
il tempio alle Tempeste, non potèjperò dedicarlo. 
Egli ne avrà fatto il voto allora 

Quum pene est-Corsis obruta classi s aquis : 

ma quando fu terminata la fabbrica non l’avrà 
egli dedicata per essere allora fuor di magistratura. 

Han già gli eruditi annotato che distico de 1 
Fasti Ovidiani (i) 

T'e quoque Tempcstas mcritam dcluhra fatemur 
Qlium pene est Corsis obruta c lassù aquis : 

non si potè intendere a dovere prima di aver letta 
la presente lapida. Nelle miniature del Virgilio Va- 
ticano incise da Santi Bartoli' vcdcsi la Tempesta 
personificata in una donna alata con faci , che pone 
sossopra il mare assistita da’ Venti. L’erudito Espo- 
sitoVe de’ bassi rilievi capitolini crede che a questo 
Nume fosse dedicata un’ ara che trovasi in quel 
Museo senza iscrizione e senza bassorilievo , eccetto 
che un rostro di nave, dissotterrata ad Anzio in- 
sieme con quella di Nettuno, e colle altre due 
de’ Venti e della Tranquillità (2). 

(1) Ovid. Fast. FI, v. ig 3 . 

(a) Musco Capitolino , tomo IV, tav. xxxi. Ivi alla 
png. 176 recasi un passo di Appiano al V delle Guerre 
Civili, ovp descrivesi la lustrazione di una fiotta. Spia- 
cerni che le parole greche ETra/SMfuvMv t; xàSt ri xxSàptrtx, 
dvrt tS fòXs xi ixxiaix xpxirfivxt , che doveano tradursi col 
Tollio , Com precantes , o piuttosto, imprecantes in ea lu- 
siralia infausta omnia quae classi portendebatur converti , 
leggami secondo la traslazione toscana di Alessandro Brae- 
cio così tradotte: Sollevando in. alto le ' purgazioni , ac- 
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La lettera B distingue il titolo rubricato del sepol- 
cro del medesimo Lucio Scipione giuniore , che fu 
scoperto negli ultimi scavi , e si leggeva sui frammenti 
della sua, cassa. Sembra chela lapida Barberina ap- 
partenesse ad una esterior fodera composta di jastre 
di marmo albano riportate sul dinanzi della cas- 
sa, e che ne contenevano l’epitaffio. Quello che 
osserviamo sotto questa lettera non era inciso, ma 
segnato soltinto colla rubrica, forse perchè ser- 
visse di memoria sinché se ne fosse incisa l’iscri- 
zione. Questa riportatavi sopra l’avea conservato, 
e l’ esser restato sepolto dopo che quella n’ era 
stata estratta, l’avca preservato dal cancellarsi, sic- 
ché si lessero chiaramente quando fu scoperto le 
lettere e le voci che conteneva: L CORNELIO L 
F SCIPIO AID1LES COSOL CESOR. Lucius Cor- 
neìius Ludi filius Scipio jEdilis Consul Censor. 
Ma ne’ trasporti la prima lettera con parte «del 
sasso è perita, le altre ravvivate da moderno al- 
bario ritengono l’ enunciazione , ma non più 1’ au- 
tenticità dell’ epitaffio. 

L’ uso della terra rossa per ornare di bel colore 
le superficie , de’ corpi fu anteriore ad Ornerò (i) 
che rammenta le navi rubricate [itXrenapr^. Plinio (a) 
aggiunge che scoperto poi il minio fu sostituito 
alla rubrica, e usato ancora nelle iscrizioni sepol- 
crali. Sembra per altro che Plinio parli soltanto 
del color rosso con cui si distinguevano le lettere 

ciocché stiano lontane dalla flotta tulle le cose-infauste e 
nocive. Questa falsa spiegazione dà Una falsa'idca di quelle 
cerimonie. 

(i) Homer. Tliad. B, 637. 

(a) Plin. //. N. XXXIII , S 4 <>. • 
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già incise, come lo sono quelle della cassa del Bar- 
bato e di altre lapidi fra le seguenti. L’ uso di se- 
gnar le lettere col solo colore è particolare, e forse 
non avca luogo che in iscrizioni temporarie e pro- 
visionali. Cosi forse si segnavan gli editti del Pre- 
tore su di un muro imbiancato in albo, dovendo 
quegli stabilimenti non più durare che l’ annua 
magistratura di chi li proponeva. Quindi Rubrica 
ha sortito il significato di legge, come fin da tempi 
di Persio (1) e di Quintiliano (a) si vede usato. ■ 
Pel resto il Pigino, che dalla lapida Barberina 
avea appreso l’edilità del nostro Lucio Scipione, 
non 1 ’ ha trascurata negli annali romani all’ an- 
no 466- 

L’ortografia delle due ultime lapidi è alquanto 
più arcaica e scorretta di quella dell’ epitaffio del 
Barbato , anteriore di più di un mezzo secolo. Ciò 
non sorprenderà coloro .i quali riflettono che non 
tutto quello che si fa in un luogo a in un tempo 
può essere la misura e la mostra di tutto quello 
che nel medesimo si conosce e si sa.. 

L’ iscrizione riportata sotto la lettera C ha avuto 
in questa tavola il terzo luogo, come spettante a 
persona non abbastanza certa, e perciò secondo 
alcuni da collocarsi nell’albero degli Scipioni an- 
teriormente a quelle più determinate che ci si no- 
li) Persio, Sai. V, v. 90 ; Giovenale , Sat. XIV , v. ìga. 
(a) Quintiliano', I. O. XII, 3 . Quorum olii se ad al~ 
bum. ac rubricai transtulcrunt. Accursio avea già data que- 
sta idea dell’Albo su cui proponevasi l’ editto. Pretorio, il 
quale essendo una legislazione giornaliera , non dovea come 
le leggi incidersi in bronzo o in marmo. V. Suida V. 
X« vxùpa , che conferma questa opinione. 
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mano negli epitaffi seguenti. Ancorché io non sia 
ora di questa opinione, non ho peraltro cangiata 
la disposizione delle tavole, bastandomi accennare 
quel che ne penso nel breve commento che vi 
soggiungo. 

I caratteri son Segnati in due diverse tavole di 
peperino che compongono con una terza non scritta 
tutto il dinanzi di una cassa sepolcrale. La prima 
tavola, che era vuota di- epigrafe, era notata col 
numero romano I, la seconda col numero II re- 
plicato in arabe le estremità laterali , la terza col 
numero III. Queste note, che servirono per diri- 
gere i manuali nel collocare le lastre, potrebbero 
ora non avvertite crear qualche confusione nella 
lettura dell’epigrafe, vedendosi nelle due ultime 
tavole mescolate co’ caratteri della iscrizione. 

II titolo contiene queste parole : CN • CORNE- 
LIVS • CN • F • SC1PIO • HISPANVS ■ PR t 
AID • CVR • Q • TR • MIL • II • X ■ YIR • SL • 
IVDIK • X • V1R • SAC • FAC ■ Cneus Come- 
liu s Cuci filius Scipio Hispanus Praetor, JEdilis 
Curulis, Quaestor, Tribunus Militimi iterum, De- 
certi Vir Litibus jiulicandis , Decemvir sacris fa- 
ci undis. 

Sotto in lettere minori leggesi in versi elegiaci 
un tetrastico bastantemente colto ed elegante, con- 
cepito in queste espressioni: 

Firtutcs generis miis morii us accumulavi , 

Progeniem genui , facla patris pelii : 

Majorum 'optenxù lamie m , ut sibi me esse creatura 
Laelenlur: stirperà nobilitavi! horror. 

I pentametri cominciano più addentro degli esa- 
metri, uso che si è poi conservato in tutte le 
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lapidi incise con qualche accuratezza : uso che cer- 
tamente i Latini avean tratto da’ Greci , che ado- 
perarono sin da tempi antichissimi i versi dispari, 
nelle loro iscrizioni. 

Siccome il titolo d’ Hispanus è relativo alla con- 
quista della Spagna , non può essere derivato agli 
Scipioni , che dal celebre Gneo Scipione Calvo pro- 
, console e conquistatore di quella provincia (1). I 
suoi discendenti lo cangiarono in Hispalus , o Ili- 
spallus , con antitesi' analoga forse alle pronunzie 
d’ allora, giacché anche da Messoria avean can- 
giato in Messala il titolo del vincitore di Messina. 
I greci scrittori han però sempre tradotto Voltava , 
Hispanus , il cognome Hispalus di alcuni Scipioni. 

Questo glorioso titolo non trovasi comunemente 
che ne’ nomi del consolo Gneo Cornelio Scipione 
Ispalo e de’ suoi discendenti, il quale morì nella sua 
magistratura l’anno di Roma 578. Nè la sua prove- 
nienza da Gneo Scipione Calvo è abbastanza chiara, 
giacché i Fasti Capitolini lo dicon figlio di Lucio e 
nipote di Lucio: in tal caso non potrebbe essere 
stato' se non che pronipote di Gneo Calvo, sup- 
posizione che col troppo breve intervallo fra le 
loro magistrature non può combinarsi. Pure giac- 
ché d altronde non potea derivarsi sì chiaro so- 
prannome, piuttosto che cercare un’altra origine 

(. 1 ) È attestato da Diodoro Siculo con queste parole : 
Ex hac familia Africani, Asiageni , et Disponi prodie- 
runt , quorum ille subjecta Africa , alter Asia , tertjus 
Dispania domita cognomen a rebus gestii retulil. In Exccrpt. 
Peiresc. p. 38 1 . It- titolo d 5 Ispano è attribuito a Cornelio 
Scipione Calvo anche in una lapida Cordovese presso 
Grillerò , CCCXV, 3. ' 
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alla linea conosciuta degli Ispalli , converrà supporre 
* errore nelle iniziali de’ prenomi .Capitolini , sicché 
invece di L • F • L • N • Lucii filius Ludi rie- 
pos , convenga leggere CN • F • L • N • Cnci fi- 
liti* Ludi ttepos ; e allora il consolo Ispallo sarebbe 
il figlio del conquistatore di Spagna: ovvero che 
siasi segnato L • F • L • N • invece di L. •. F • 
CN • N • L • P * Ludi ftlius Cttei nepos Ludi 
proncpos; e allora lo stesso Ispallo sarebbe stato 
nepote del Calvo. Il supporre con M. r Dutens ed 
altri genealogisti il console Ispallo figlio di un Lu- 
cio Scipione fratello oscuro de’ celebri Gneo e Pu- 
blio Scipioni morti in Ispagna, sembra la più in- 
consistente opinione; giacché non vedesi come il 
cognome d’ Ispano sia passato dal zio Gneo al ni- 
pote Lucio , piuttosto che dal medesimo Gneo a’ 
proprj figli ch’ebbero, com’è noto, il soprannome 
di Nasica, lo credo che Gneo Ispallo , il quale fu 
poi console nej 5”8 , fosse figlio di Gneo Calvo, 
e forse perchè primogenito ritenesse il paterno ti- 
tolo Ispano, c che Tublio prendesse per distinzione 
il soprannome di Nasica per essergli stato già dal 
maggior germano ' occupato il paterno cognome. 

Il Gneo Ispano della nostra lapida non è • però 
certamente lo stesso che il consolo Ispallo. Io lo 
credo un suo figlio , la cui pretura peregrina si 
distinse per parecchi provvedimenti che onorano 
la sua avvedutezza (i). Egli scacciò di Roma .gli 

(i) Valer., Max. lib. Ili-, 1, i. C. (lèggasi Cn. ) Corne- 
lìus Hispallus Praelor Pcregrinus M. Popilio Lacuale , 
Cu. Calpurnio Coss. cdiclo Chatdaeos idlra deci munì diari 
.abire ex Urbe atque Italia jussit: levibus et ineptis inge- 
uiis fallaci siderum inlerprelalionc quaestuosam rnendaciis 
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astrologhi giudiziarj che approfittavano della umana 
curiosità per dominare il volgo e vendere le vane 
speranze, e proibì le superstizioni del Giove Sa- 
bazio che forse colle barbare cerimonie de’ culti 
orientali accendevano il fanatismo, e corrompe- 
vano i dogmi della religion dominante , per quanto 
assurda, certamente allora nè tetra nè disumana. 
11 citato M. r Dutens, che lo vuol condannato per 
giudizio di concussione, lo confonde con un suo 
figlio che non già per tale accusa , ma bensì per 
la sua scioperaggine fu spogliato della provincia. 

La lapida del nostro Scipione Ispano è insignita 
di un epitaffio che sente più de’ tempi della lin- 
gua colta ; e se parecchi arcaismi vi restano , sono 
di quella specie che s’incontrano ancora sui mo- 
numenti del secol d’oro. Anche il metro elegiaco 
annunzia i tempi posteriori ad Ennio, nè ci offre 
quella disadorna durezza di numero usata in 
quella età : 

« f 0 

Qnum ncque Musarum scopulos quisquam superami 
Nec dieli studiosus crai. 

Le cariche militari e civili enunciate nel titolo 
sono assai note ; 1’ S preposta alla voce litibus è 
comune in quesLa frase medesima ; il K usato in 
vece del C coerente a quella vetusta ortografia 
che affettò costantemente quel carattere innanzi 
l’A come il Q innanzi 1’ V (i). Il senso dell’epi- 

suis cal/ginem iniicientes. Idem , qui Sabazii Iovis culla 
simulalo mores Romanos inficere conati sunl , domos mas 
repetere coègit. - 

(i) Veggansi Scauro e Cledonio nella Collezione di l’ut- 
scliio alle pag. i883 e a388. 
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gramma è chiaro, la dicitura è nobile, la versi- 
ficazione franca ed armoniosa. La frase Virtutes 
generis meis moril)us accumulavi non è mollo 
lontana da quella di Lucrezio Coedem coede ac- 
cumulante s (i). Mius in vece di rneus non è ignoto 
ai vetusti grammatici: F espressione facta patris 
petti è molto elegante e propria , giacché petere 
per sequi è lodato ed esemplificato da Nonio (2). 
Qui dissento dall 1 eruditissimo mio amico signor 
Abate Lanzi che legge facta patri 1 spetii da spe- 
do o spicio antiquato in vece di spedo. La me- 
tafora ed il verso in tal caso sarebbero più for- 
zati , e spedo col t invece di c non ha esempli. 
La istanza della S dalle altre lettere della voce 
PATRIS non mi sembra tanto sensibile per aggiu- 
dicar questo elemento alla voce che siegue. Nel- 
r ultimo verso di questa stessa iscrizione le ultime 
lettere della parola honor son dalle prime assai 
distanti , io credo per evitare qualche scheggiatura 
o disuguaglianza nel piano delia lapida, accidenti 
assai comuni nel peperino. 

Nell 1 ultimo distico è da notarsi il SIBEI relativo 
al plurale , la proprietà della voce CREÀTVM in 
senso di genitum , e quella del termine honor , per 
dinotare particolarmente la dignità di Pretore. Tut- 
to ciò non essendo nuovo a’ filologi, non ha d’uopo 
di confronti o di esempli. 

Alla lettera # D abbiamo un’ altra lapida apparte- 
nente ad un giovinetto Scipione Lucio per nome, 
p figlio e nipote di un Gneo : lo credo nato come 
il precedente ila Gneo Scipione Ispallo o Ispano 

(1) Lucret. Ili , v. i 5 . 

(2) Nonius , De varia signif. scrm. ,v. Petere. 
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stato consolo nell’anno di Roma 5j8, e nipote 
del famoso Gnco Scipione Calvo Ispano , secondo 
il divisato nelle osservazioni al precedente epitaf- 
fio. Il titolo d’ Ispano forse nel nostro monumento 
è taciuto, perchè per avventura quando il nostro 
Lucio Scipione morì , era ancor questo sopran- 
nome riguardato come personale dell’ avo. L’orto- 
grafia e la frase dell’epitaffio me lo fan credere 
anteriore al precedente, e tale si verificherebbe 
quando, come ho supposto, appartenesse ad un fra- 
tello di quel Gneo Scipione Ispano a cui spetta 
l’antecedente lapida, estinto nella prima sua gio- 
vinezza. 

Venendo alla iscrizione , così la leggo : Lucius 
Cornelius Cnei Jilius Cnei nepos Scipio. Magnani 
sapientiam multasque virtutes aetale cum parva 
possidet hoc saxsurn , quo ei vita defedi non ho- 
nos. Ilonore (cioè cum honore) is hic silos qui 
nunquam victus est virtute. Annos natus (i) xx 
is lausis mandatus: ne quaeratis honorem qui 
(si sottintenda ei) minus sii mandatus. 

AETATE QVOM PARVA. A Elate cum parva. 
Il cum scritto col Q anche quando è preposizione 
è da notarsi ( 2 ). I vestigj di questa vecchia orto- 
grafia rimasti ne’ codici di alcuni scrittori latini 
e particolarmente di Plauto hanno prodotto qual- 
che imbarazzo nella sintassi , avendo voluto gli 

(1) Gnatus per natus. Plauto, Aulul. act. II, se. 2, 
v. 64. Gnatus quasi nunquam siem. 

(2) Quintiliano I. O. lib. I , c. 7 , disapprova coloro 
i quali insegnavano che : CUM, si tempus significarci , per 
QUOM : si comitem , per CUM: si vero causavi , per Q ì 
ac duas sequentes , UU, scriberetur. 

Vis. Op. var. T. I. 4 
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interpreti unire questa particola , eli e sembrata 
loro avverbiale, con qualche verbo: laddove il 
senso sarebbe stalo piano usando la comune orto- 
grafia di curii (i), e congiungendola con un ablativo. 

IlONORE 1S HIC SITVS : cioè, cum honore. 
La voce honos è ripetuta appostatamente per creare 
una specie di giuoco di parola non disdicente ad 
una lingua clic non ha ancora dalle penne de grandi 
scrittori acquistato i più sinceri ornamenti (a). Si 
hanno vestigia di siffatti scherzi in Plauto , ed an- 
che in greco epitaffio di tempi vicini alla deca- 
denza delle lettere (3). 

IS LAVSIS MANDATVS etc. Is lausis manda- 
tus ne quaeratis honorem qui mitius sit mandatus. 
Il senso è, che estinto questo giovinetto nell’età 

(1) Forse non v’ha miglior via della proposta per giun- 
gere al senso di quell’ intricatissimo periodo di Plauto 
(Asinar. HI , i): 

Per/ìdiae lauda graliasque habemus merito magnai 
Quum nostris syccphanliis , dolis , astutiisque ; 

Scapularum conftdentia, virtute ulmorum fitti 

Qui advorsum stimulos , laminai , crucesque , compedesque 

etc 

Eas nunc legione s copiai , ex ercitusque forum 
V i pugnando perdurili nostris euge potiti ( lunius ). 

Se in vece di quum si leggerà cum , e in luogo di ripor- 
tarlo al frali si unirà cogli ablativi che lo sieguono ; se 
al freti poi si darà il regime del qui nel seguente verso, 
sparirà ogni imbarazzo di questo intralciato periodo. 

(2) Siffatto vezzo non è stato trascurato ne’ migliori 
tempi della lingua ; P autore de’ Retorici ad Erennio ne 
parla , e gli db il nome Traductio : lo illustra poi con 
esempli , 6 conchiude. Non inopia verborum fit , ut ad idem 
verbum redealur saepius : sed inest festivilas quaedam , 
quae facilius auribus dijudicari quam verbis deinonstrari 
polcst. Rbet. ad Ileren. IV, « 4 - 

( 3 ) Marini, Iscrizioni Aibane , pag. 180. 
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